
Comune di INCUDINEComune di INCUDINEComune di INCUDINEComune di INCUDINE    
 Provincia di Brescia 
 

P.G.T.P.G.T.P.G.T.P.G.T.    
Piano di  
Governo  
del Territorio 
 

    

Piano delle Regole Piano delle Regole Piano delle Regole Piano delle Regole ---- PdR PdR PdR PdR    
Allegato 8 
Componente Paesistica di Piano 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Redazione a cura di: 

Dott. Arch. Filippo Renoldi 
Via Niccolò Tommaseo, 8 
21047 Saronno (VA) 

Collaboratore: 
Dott. Arch. Caterina Borghi 

 Rel. Definitiva Dicembre  2009 

Il Sindaco: 

Il Segretario: 

Adozione: 

Approvazione: 



INDICE 

 

1 COMPONENTE PAESISTICA A LIVELLO SOVRACOMUNALE – PTR – PTCP 

1.1 Introduzione 

1.2 Contenuti del Piano Territoriale Regionale (P.T.R.)1 

1.3 Contenuti del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) 

1.4 Contenuti paesaggistici del PGT ai sensi della DGR 29 dicembre 2005 n.8/1681 

1.5 Indagine paesistica espressa dalla D.G.R. 8 novembre 2002 n.7/11045 

1.6 Giudizio di integrità 

1.7 Analisi svolte ed elaborati prodotti 

1.8 Tabella per la valutazione dell’incidenza paesistica del progetto edilizio2 

1.9 Conclusioni 

2 INDIRIZZI DI TUTELA PAESISTICA 

2.1 Indirizzi locali di tutela paesistica 

2.2 Ambito di applicazione della normativa 

2.3 Procedura analitica per la descrizione del paesaggio 

2.4 Indicazioni sulla percezione del paesaggio 

2.5 Tutela del paesaggio 

2.6 Valutazione paesistica dei progetti in relazione alle classi di sensibilità paesistica 

 

ALLEGATO 1 – Descrizione del paesaggio fisico e naturale3 

 
 
 

                                                
1 http://www.ptr.regione.lombardia.it 
2 Ai sensi della DGR 8/11/2002 n.7/11045 
3 PTCP Brescia – Allegato 1 alle NTA: Disciplina per la tutela e la valorizzazione delle componenti del paesaggio della provincia – 
marzo 2009 



1 COMPONENTE PAESISTICA A LIVELLO SOVRACOMUNALE – PTR – PTCP 

 

1.1 Introduzione 

La Convenzione Europea del Paesaggio (CEP) nel 2000 ha richiamato l’attenzione di amministrazioni 

pubbliche, tecnici e cittadini sul fatto che tutto il territorio è paesaggio e merita, pertanto, attenzione 

paesistica. L’azione pubblica deve essere in tal senso indirizzata verso politiche complesse e diffuse, 

strategie ed orientamenti atti a: salvaguardare i caratteri connotativi dei diversi paesaggi; gestire i 

processi di sviluppo governando le trasformazioni paesistiche da essi provocati; pianificare le azioni volte 

alla valorizzazione, al ripristino o alla creazione di paesaggi. Uno sforzo propositivo e strategico, quello 

richiesto, che ora impegna più che mai tutte le amministrazioni italiane essendo stata recentemente 

ratificata la Convenzione a livello nazionale con la legge n.14 del 9 gennaio 2006. 

Il Codice dei Beni culturali e del paesaggio (d. lgs 42 del gennaio 2004 e succ. mod. e integr.) ha 

recepito a livello nazionale il principio di una pianificazione paesaggistica estesa all’intero territorio ed ha 

aperto interessanti spazi al confronto e all’integrazione delle politiche del paesaggio con le altre 

pianificazioni che interessano il territorio stesso, anche ai fini della riqualificazione delle aree degradate e 

della prevenzione di possibili rischi di futura compromissione. 

 

Il PTCP della Provincia di Brescia e il PTR sono strumenti utili per analizzare e approfondire lo studio sul 

sistema paesistico a livello comunale. Il fine di tale studio è fornire all’Amministrazione Comunale del 

Comune di Incudine un valido e chiaro supporto per la valutazione paesistica dei progetti edilizi, di 

trasformazione urbana e in generale di tutti gli interventi che prevedono modifiche al territorio. 

 
Il Comune di Incudine, in alta Valle Camonica, confina a ovest con il comune di Monno, a est con il 

comune di Vezza d’Oglio, a sud con il comune di Edolo e a nord con i comuni di Monno e Vezza d’Oglio. 

La sua estensione territoriale è di circa 20,35 km2. La sua massima e minima altitudine sono di 2.907 m 

slm. e 842 m slm.; l’altitudine del centro abitato (sede comunale) è di 910 m slm. La sua superficie 

territoriale è approssimativamente suddivisibile in 0,50 km2 destinati a residenziale, 0,50 km2 ad 

artigianale, 13,00 km2 a boschi e parchi, 6,35 km2 ad agricola; i suoi nuclei storici sono: località al Solivo, 

al Vago, contrada Davenino e località Contrade. La sua popolazione (censimento 2008) è di 413 abitanti, 

con una densità di popolazione di 20,35 20,35 ab./km2. 

 
 
 
 
 
 
 
 



1.2 Contenuti del Piano Territoriale Regionale (P.T.R.)4 

La Regione Lombardia ha adottato il 30 luglio 2009 con DGR n.8/874 il Piano Territoriale Regionale 

(PTR). Il PTR della Lombardia è strumento di supporto all'attività di governance territoriale della 

Regione. Si propone di rendere coerente la "visione strategica" della programmazione generale e di 

settore con il contesto fisico, ambientale, economico e sociale, di cui analizza i punti di forza e di 

debolezza, evidenzia potenzialità e opportunità per le realtà locali e per i sistemi territoriali e, 

quindi, per l'intera regione. Gli obiettivi proposti dal Piano derivano dalla sintesi dei principali 

orientamenti della programmazione nazionale e comunitaria, dalle previsioni del Programma Regionale di 

Sviluppo e dal dialogo con le pianificazioni di settore, attraverso un percorso di partecipazione e 

confronto con il territorio. 

 

Il PTR si configura come un "patto" condiviso tra Regione ed Enti territoriali per contemperare le 

diverse esigenze locali e verificare la compatibilità con gli obiettivi di sviluppo territoriale più generale. In 

questo senso esso costituisce il punto di riferimento rispetto al quale le azioni sul territorio, da chiunque 

promosse, possano trovare un efficace coordinamento. L'efficacia del Piano sarà tanto più evidente 

quanto più sarà sostenuto, con azioni dirette e concrete, dalle istituzioni e dalle varie componenti della 

società (operatori economici e portatori di interesse). Il PTR conferma il valore del modello di sviluppo 

regionale, promosso nelle ultime Legislature, che vede la Lombardia quale terra di libertà e 

responsabilità. 

 

� Tre macro-obbiettivi per la Lombardia: 

- Rafforzare la competitvità dei territori della Lombardia 

- Proteggere e valorizzare le risorse della Lombardia 

- Riequilibrare il territorio lombardo 

� Sei Sistemi Territoriali per rappresentare le potenzialità e le opportunità della Lombardia e 

affrontare, con la prevenzione, le criticità 

- Sistema Metropolitano 

- Sistema della Montagna 

- Sistema Pedemontano 

- Sistema dei Laghi 

- Sistema della Pianura Irrigua 

- Sistema del Po e grandi fiumi 

� Orientamenti generali per l'assetto del territorio 

- Sistema rurale-paesistico-ambientale: l'attenzione agli spazi aperti e alla tutela dell'ambiente 

naturale 

- I poli di sviluppo regionale, quali motori della competitività territoriale 

- Le infrastrutture pioritarie: la rete del verde, le infrastrutture per la sicurezza del territorio, le 

comunicazioni e l'accessibilità, l'infrastruttura per la conoscenza del territorio 
                                                
4 http://www.ptr.regione.lombardia.it 



- Le zone di preservazione e salvaguardia ambientale, per fare della qualità del territorio il modo 

"lombardo" di leggera la competitività 

- Riassetto idrogeologico, per garantire la sicurezza dei cittadini a partire dalla prevenzione dei 

rischi 

 

Piano Paesaggistico 

L'aggiornamento del Piano Paesistico Regionale (vigente dal 2001) è occasione di ribadire l'importanza 

della valorizzazione dei paesaggi lombardi, quale fattore identitario, occasione di promozione e di 

crescita anche economica, attenzione alle specificità dei diversi contesti, sia nelle azioni di tutela che 

rispetto alle trasformazioni in atto. Gli aggiornamenti e le integrazioni del Piano Territoriale Paesistico 

Regionale (PTPR) agiscono su più fronti e sue due piani distinti: 

- integrazioni e gli aggiornamenti del quadro di riferimento paesistico e degli indirizzi di tutela, 

approvati dalla Giunta regionale, ed  immediatamente efficaci 

- nuova normativa, inclusa nella sezione Piano Paesaggistico della proposta di PTR, inviata al Consiglio 

regionale per l'adozione. 

 

Le integrazioni al quadro di riferimento paesistico: 

- arricchiscono il piano vigente aggiornandone i contenuti e l'elenco degli elementi identificativi 

individuati;  

- introducono l'Osservatorio quale  modalità di descrizione fotografica dei diversi contesti, anche in 

riferimento al monitoraggio delle future trasformazioni;  

- restituiscono una lettura sintetica dei principali fenomeni regionali di degrado paesaggistico. 

 

L'integrazione degli Indirizzi di tutela  introduce una specifica Parte IV di indirizzi e criteri per la 

riqualificazione paesaggistica e il contenimento dei potenziali fenomeni di degrado. 

 

L'aggiornamento normativo è invece volto a migliorare l'efficacia della pianificazione paesaggistica e 

delle azioni locali rispetto a: 

- salvaguardia e valorizzazione degli ambiti, elementi e sistemi di maggiore connotazione identitaria, 

delle zone di preservazione ambientale (laghi, fiumi, navigli, geositi ..) e dei siti UNESCO 

- sviluppo di proposte per la valorizzazione dei percorsi e degli insediamenti di interesse paesistico, e 

per la ricomposizione dei paesaggi rurali, urbani e rurali tramite le reti verdi di diverso livello 

- definizione di strategie di governo delle trasformazioni e inserimento paesistico degli interventi 

correlate ad obiettivi di riqualificazione delle situazioni di degrado e di contenimento dei rischi di 

compromissione dei paesaggi regionali. 

 

 

 

 



 

Gli elaborati del Piano Paesistico del P.T.R. sono così articolati: 

� Tavola A: ambiti geografici, cioè porzioni di territorio con denominazione propria caratterizzata da 

riconoscibile identità legata a vicende storiche, tradizioni collettive e caratteri fisici locali; unità 

tipologiche di paesaggio, cioè fasce territoriali che presentano connotazioni paesistiche omogenee 

dovute sia ai loro caratteri naturali, sia agli interventi dell’uomo; 

� Tavola B: elementi identificativi e percorsi di interesse paesaggistico, caratterizzano in modo 

rilevante la fisionomia del territorio; 

� Tavola C: istituzioni per la tutela della natura, che interessano cioè tutte le aree protette (parchi 

regionali, nazionali, siti di importanza comunitaria e nazionale, riserve naturali, monumenti naturali e 

zone umide); 

� Tavola D: quadro di riferimento degli indirizzi di tutela e di operatività immediata, che riguarda tutti 

gli ambiti assoggettati a disposizioni immediatamente operative o interessati da particolari vincoli di 

tutela; 

� Tavola E: viabilità di rilevanza paesistica, cioè percorsi panoramici, tracciati storici, sentieri 

escursionistici e, in genere, tutti i percorsi che consentono una fruizione del paesaggio; 

� Tavola F: riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale; 

� Tavola G: contenimento dei processi di degrado e qualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di 

attenzione regionale. 

 

Osservatorio Paesaggi Lombardi5 

“Il presente documento vuole integrare la descrizione dei paesaggi regionali proponendo delle chiavi di 

lettura ad elevato valore iconografico, di supporto e stimolo alle amministrazioni locali, nel confronto con 

cittadini ed operatori, rispetto al riconoscimento delle diverse connotazioni e degli specifici valori 

paesaggistici da tutelare e valorizzare, azione preliminare alla definizione di idonee politiche di 

conservazione, attenta gestione e miglioramento dei propri contesti paesaggistici. La prima sezione, 

evidenziata da cornice verde, comprende le schede descrittive di diversi e significati contesti 

paesaggistici della Lombardia a partire dai 35 punti di osservazione del paesaggio e delle sue 

trasformazioni, indicandone anche le criticità correlate, individuati quale primo riferimento per la 

costruzione di stazioni di monitoraggio del futuro Osservatorio del paesaggio all’interno del più ampio 

quadro dell’ Osservatorio permanente della programmazione territoriale (art. 5, l.r. 12/2005). Alla rete 

dei punti di osservazione del paesaggio proposta dalla Regione si potranno affiancare iniziative analoghe 

di Province e Comuni. 

Osservare per capire e gestire con maggiore attenzione, contemplare per riavvicinarsi a modalità di 

fruizione paesaggistica troppo spesso dimenticata, agire per preservare, valorizzare e riqualificare nuclei 

ed insediamenti sparsi di valore storico e tradizionale a rischio di degrado o ormai in abbandono, tre 

modalità attive e complementari per avvicinarsi al paesaggio e promuoverne la tutela attiva.” 

 

                                                
5 PPR – PTR Osservatorio Paesaggi Lombardi 



 

 



 

 



 

 



Tavola A: ambiti geografici 

Il Comune di Incudine si colloca in alta (da Edolo al Passo del Tonale) Valcamonica. I caratteri del 

paesaggio mutano profondamente nel risalire o nel discendere il corso dell’Oglio. Nell’alta valle prevale 

l’aspetto alpino, dominato da rocce, ghiacciai, nevai e versanti boscati. L’antropizzazione aumenta con il 

diminuire del livello altimetrico. Il fondo valle è chiuso e incassato e non vi sono centri di grandi 

dimensioni. 

Nella parte alta della valle, le resinose si distribuiscono asimmetricamente sui versanti a seconda della 

più o meno favorevole esposizione climatica. Due i momenti storici che connotano il paesaggio storico 

della valle: quello preistorico che conferisce alla Valcamonica il primato di maggior comprensorio 

europeo d’arte rupestre, e quello rinascimentale che, soprattutto nella produzione artistica e 

architettonica, rileva personaggi di spicco e una singolare elaborazione culturale in grado di plasmare 

con tipicità diversi scenari urbani locali. 

 

PTR - Tavola A: Ambiti geografici ed unità tipologiche del paesaggio – estratto comune di Incudine e 
tavola completa 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Tavola A: unità tipologiche di paesaggio 

Il territorio del comune di Incudine appartiene alle seguenti unità tipologiche di paesaggio: 

- fascia alpina - paesaggi delle valli e dei versanti (fondovalle) 

- fascia alpina - paesaggi delle energie di rilievo (estremi nord e sud del territorio comunale) 

Per quanto riguarda l’unità tipologica di paesaggio della fascia alpina – paesaggi delle valli e dei versanti, 

le caratteristiche salienti sono, come indicato nel P.T.R., le seguenti: 

“Al di sotto della fascia aperta delle alte quote, si profila l’ambito dei grandi versanti verticali che 

accompagnano le valli alpine, dominio forestale delle aghifoglie (Larix, Pinus, Picea). Nell’agricoltura e 

nell’allevamento si sviluppano economie di tipo “verticale” cioè legate al nomadismo stagionale degli 

addetti. I versanti alti sono caratterizzati dagli alpeggi e dai pascoli con le relative stalle e ricoveri, 

raggiunti nel periodo estivo. Il generale abbandono delle pratiche agricole e della pastorizia, 

condizionano pesantemente la sopravvivenza degli ambienti e delle strutture”. 

La tutela va in primo luogo esercitata su tutto ciò che è parte del contesto naturale e su tutti gli elementi 

che concorrono alla stabilità dei versanti e all’equilibrio idrogeologico. Sono considerate azioni 

paesistiche positive quelle destinate a favorire il mantenimento del territorio attraverso il caricamento 

degli alpeggi, il pascolo, la pastorizia, la coltivazione e la manutenzione del bosco. 

Gli indirizzi di tutela particolari per questa unità tipologica sono riportati nella tabella seguente: 

 

 

 

 

 

 

 



Aspetti particolari Indirizzi di tutela 

Percepibilità dei versanti 
Aree sensibili in quanto elementi fortemente percepibili, 
versanti semplici molto acclivi con detriti di faglie, semplici 
poco acclivi, terrazzati. 

La tutela riguarda tutto ciò che risulti riconoscibile come 
emergenza naturalistica nonché tutte le parti e componenti vallive 
che concorrono alla stabilità dei versanti e agli equilibri 
idrogeologici. Le parti dei versanti terrazzate, ove ancora coltivate 
dovranno essere mantenute secondo l’impianto originario. 
Eventuali modificazioni potranno essere consentite in presenza di 
sostituzione delle tecniche colturali che valgono a garantire una 
migliore economicità delle lavorazioni, fatta salva la verifica delle 
conseguenze di eventuali alterazioni indotte negli equilibri 
idrogeologici del versante. Nel caso di abbandono colturale dei 
terrazzi, la rinaturalizzazione del terreno dovrà essere favorita 
curandone gli effetti sulla stabilità complessiva del versante. 

Boschi e foreste 
Caratteristici dei versanti ad umbrìa, costituiscono 
l’ambiente più soggetto ad abbandono. 

Devono essere promosse ed incentivate forme adeguate di 
conservazione e manutenzione delle macchie boschive nei versanti 
ad umbrìa. Ove le condizioni del bosco e dei versanti lo consentano 
e fatte salve le aree ad alta naturalità riconosciuta per la storica 
assenza di interventi antropici, può essere praticata la coltivazione 
del bosco con tagli controllati ed eventuali reimpianti con finalità 
economiche. 

Prati e pascoli, percorrenze piano-monte 
maggenghi ed alpeggi 
Elementi di particolare significato per la configurazione dei 
paesaggi dei versanti e la strutturazione storica del 
sistema insediativo. 

Nei versanti a solatio assume particolare rilevanza, ai fini della 
tutela paesistica, la conservazione dell’organizzazione antropica 
altitudinale, con particolare attenzione alla salvaguardia delle 
caratteristiche connotative dei maggenghi e al controllo degli 
interventi di adeguamento della rete dei percorsi. 

Il fiume, il torrente 
Nelle alte valli e in quelle secondarie i corsi d’acqua hanno 
carattere torrentizio, delineando un solco dove si 
accentuano i caratteri di naturalità con prerogative 
ambientali di grande pregio; nei fondovalle principali il 
letto dei fiumi si allarga e può anche assumere andamenti 
meandriformi. 

Particolare attenzione va rivolta alla tutela dei corsi d’acqua, con 
specifica rilevanza per i corpi idrici interessati da nuove opere di 
regimazione e regolazione. Si rimanda in proposito ai criteri di 
intervento contenuti nel “Manuale di ingegneria naturalistica” 
assunto con d.g.r. n. 50989/1994. 
La captazione di risorse idriche per uso idroelettrico e/o agricolo 
devono garantire la permanenza in alveo di un minimo deflusso 
vitale in grado di assicurare la permanenza dei caratteri di 
naturalità dei bacini idrografici interessati. 

 

Per quanto riguarda l’unità tipologica di paesaggio della fascia alpina – paesaggi delle energie di rilievo, 

le caratteristiche salienti sono, come indicato nel P.T.R., le seguenti: 

“Il paesaggio dell’alta montagna è un paesaggio aperto, dai grandi orizzonti visivi, che si frammenta nel 

dettaglio delle particolarità litologiche, nel complesso articolarsi dei massicci, nelle linee verticali delle 

pareti rocciose, nelle frastagliate linee di cresta. I processi di modificazione, lentissimi, sono soprattutto 

dovuti all’azione degli elementi meteorici ed atmosferici. La copertura vegetale è limitata a praterie 

naturali, cespugli, ad ambienti floristici rupicoli e di morena. Gli elementi componenti di questo 

paesaggio rientrano pressoché esclusivamente nel settore geomorfologico-naturalistico”. 

L’alto grado di naturalità di questi paesaggi costituisce una condizione eccezionale nell’ambito regionale. 

Gli indirizzi di tutela riguardanti morfologia, formazioni glaciali, idrografia, condizioni floristiche e 

faunistiche impongono quindi una generale intangibilità, a salvaguardia della naturalità. La fruizione 

escursionistica, alpinistica, turistica di queste aree va orientata verso la difesa delle condizioni di 

naturalità: questo deve essere il principio a cui deve informarsi la tutela. Fanno eccezione le limitate 

parti del territorio destinate dagli strumenti urbanistici comunali e dagli strumenti di programmazione 

provinciali e regionali ad aree da utilizzare per l’esercizio degli sport alpini. In queste aree è consentita la 

realizzazione di impianti a fune aerei e interrati, di impianti di innevamento artificiale, di piste, anche con 

interventi di modellazione del suolo. Gli interventi sono comunque soggetti a giudizio di impatto 



paesistico ed eventualmente a valutazione di impatto ambientale, in conformità a quanto previsto dal 

d.p.r. 12 aprile 1996 (Atto di indirizzo e coordinamento per l’attuazione dell’articolo 40, comma 1, della 

legge 22 febbraio 1994, n. 146 concernente disposizioni in materia di valutazioni di impatto ambientale). 

Gli indirizzi di tutela particolari per questa unità tipologica sono riportati nella tabella seguente: 

 

Aspetti particolari Indirizzi di tutela 

Energie di rilievo 
Compongono la struttura visibile e la sagoma 
dell’imponente architettura alpina, epifenomeni della 
morfologia terrestre, elementi primari nella definizione 
dello spazio. 

Va tutelato il loro massimo grado di naturalità. Le vette, i crinali, 
le sommità, in quanto spartiacque dei bacini idrografici assumono 
rilevanza paesistica. Devono essere vietate le attività che alterino 
la morfologia o i fattori di percezione visiva al di fuori delle aree 
destinate all’esercizio degli sport alpini precedentemente 
considerati. 

Acque 
Sono l’elemento di integrazione, modificazione e di 
ulteriore enfasi delle energie di rilievo, sotto forma di 
masse glacializzate o nevose dove prevale la fissità, 
l’imponenza, la luminosità, o sotto forma di torrenti, laghi 
e cascate dove prevale il carattere dinamico, la 
trasparenza, l’immaterialità, la risonanza e il fragore 
sonoro. 

Va evitata ogni compromissione dei laghi, delle zone umide, delle 
sorgenti, dei ghiacciai, delle cascate e in genere di tutti gli 
elementi che formano il sistema idrografico delle alte quote. 
Eventuali impianti di captazione debbono essere realizzati nel 
massimo rispetto della naturalità dei luoghi con opere di modesto 
impatto. Vanno controllati e programmati in modo efficace i 
prelievi idrici per gli impianti di innevamento artificiale. Indirizzi 
normativi relativi a invasi e bacini per sfruttamento idroelettrico 
sono inseriti nel 1° Piano di Sistema, “Infrastrutture a rete”. 

Vegetazione 
La copertura vegetale presenta le particolarità della flora 
degli orizzonti nivale e alpino. 

Va promossa ed estesa la tutela della flora alpina anche tramite 
una maggiore attività didattico-informativa in materia. 
Nelle parti di territorio destinate agli sport alpini eventualmente 
rimodellate per le necessità di fruizione, deve essere curato e 
favorito il ripristino del sistema vegetazionale preesistente anche 
nel caso di dismissione di impianti. 

Fauna 
Vi si ritrovano gli habitat delle specie animali più protette 
(rapaci, roditori, mustelidi, cervidi, bovidi). 

Vanno riconosciuti e sottoposti a tutela gli ambiti di particolare 
rilevanza faunistica e, più in generale, vanno tutelati i caratteri e 
le condizioni territoriali che possono contribuire al mantenimento 
o al nuovo insediamento delle diverse specie. 
Nelle parti di territorio destinate agli sport alpini deve essere 
posta 
particolare cura alla salvaguardia della fauna esistente, ove 
possibile, o al suo trasferimento in aree limitrofe, opportunamente 
attrezzate. 

Percorrenze 
I passi e i valichi sono spesso interessati da tracciati 
storici con funzione di collegamento di lunga distanza o di 
comunicazione fra alpeggi di diversi versanti. In alcuni 
casi poi sostituiti da carrozzabili di valico. 

Devono in linea di massima essere esclusi nuovi tracciati e, al 
contempo, devono essere promossi la tutela e il recupero di tutti 
gli elementi (massicciate, ponti, ricoveri, cippi, gallerie ....) che 
compongono o sono di supporto al sistema stradale storico. 

Elementi intrusivi 
Interventi antropici di periodo recente determinati dallo 
sfruttamento delle risorse montane (infrastrutture a rete, 
domini sciistici ...). 

L’apertura di nuovi impianti sciistici deve essere, in linea di 
massima, preclusa nelle zone di massima espressione della 
naturalità alpina, ed essere limitata nelle altre zone, si rimanda in 
proposito ai disposti dell’art. 17 delle norme di attuazione del 
P.T.R. Nei casi di interventi non soggetti a V.I.A., e per quelli di 
riorganizzazione o ristrutturazione di impianti e attrezzature 
esistenti, i progetti devono comunque rispondere a criteri di 
massimo rispetto degli ecosistemi locali, a tal fine è opportuno 
che i progetti siano corredati da una relazione tecnica specifica, 
che espliciti i criteri adottati in materia. Devono essere limitate le 
installazioni di elettrodotti e di impianti per la telecomunicazione. 

 

 

 

 

 



Tavola B: elementi identificativi e percorsi di interesse paesaggistico 

 
PTR - Tavola B: Elementi identificativi e percorsi di interesse paesaggistico– estratto comune di Incudine 
e tavola completa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Tavola C: istituzioni per la tutela della natura 

Il territorio comunale di Incudine è interessato dal Parco regionale dell’Adamello. 

 

PTR - Tavola C: Istituzioni per la tutela della natura – estratto comune di Incudine e tavola completa 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Tavola D: quadro di riferimento della disciplina paesaggistica regionale 

In cartografia sono indicati: il perimetro del Parco dell’Adamello (Parco regionale approvato ed istituito), 

ed aree individuate come ambiti di elevata naturalità. Le norme di riferimento per i parchi nazionali sono 

gli articoli 3.2.e, 3.2.d, 16.2, 20.8 che valgono anche per i parchi regionali. 

 

PTR - Tavola D: Quadro di riferimento della disciplina paesaggistica regionale – estratto comune di 
Incudine e tavola completa 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Tavola E: viabilità di rilevanza paesaggistica 

La cartografia individua la Strada Statale 42 del Tonale e della Mendola come tracciato stradale di 

riferimento, per cui valgono le norme e indirizzi di seguito riportati: 

 

Identificazione Indirizzi di tutela 

Viabilità storica 
Costituiscono beni storici (ed identificano in prima istanza 
la rete della viabilità storica) i tracciati su strada, su 
sterrato e su ferro di cui è accertabile la presenza nella 
prima cartografia I.G.M. 1:25.000 e dal confronto con le 
cartografie preunitarie. La rete di viabilità storica è 
verificata ed integrata dalla consultazione dei catasti e dei 
documenti d’archivio. Tracciati, strutture ed arredi della 
viabilità antica, pubblica o successivamente privatizzata, 
costituiscono patrimonio e memoria collettiva. 

Si rimanda alla normativa specifica contenuta nell’art. 20 delle 
Norme di Attuazione del piano e alle indicazioni riportate nel 
secondo Piano di Sistema. 



Navigli e canali storici 
Costituiscono beni storici (anche ove non inclusi negli 
elenchi delle acque pubbliche di cui al regio decreto 11 
dicembre 1933 n. 1775 “Approvazione del testo unico 
delle disposizioni di legge sulle acque e sugli impianti 
elettrici”) i 
navigli, i canali e le rogge di cui è accertabile la presenza 
anteriormente alla prima cartografia I.G.M. 1:25.000 ed i 
cui tracciati risultino censiti nelle mappe dei cessati catasti. 
Costituiscono emergenze particolari della memoria storica 
quelle di cui può essere documentata e supposta 
l’antichità, la funzione originaria e l’identità del costruttore. 

La tutela si esercita sugli elementi propri e su quelli di connessione 
ed integrazione al territorio, in relazione ai valori della memoria 
storica e di caratterizzazione e fruibilità del paesaggio, garantendo: 
a) la salvaguardia, ovvero recupero o tutela, dei manufatti 
originali: conche, chiuse, incili, alzaie, ponti, molini e opifici ecc. 
caratteristiche dei rivestimenti, sistema dei derivatori ed adduttori 
ecc.; 
b) la salvaguardia, ovvero recupero e tutela, di quegli aspetti per 
cui i valori originari dell’opera possono essere resi ancora evidenti e 
fruibili: navigabilità originaria, percorribilità e caratteri delle alzaie, 
connessione diretta con la falda idrica, protezione 
dall’inquinamento delle acque; 
c) la libera ed immediata percezione visiva degli elementi che 
condensano e sottolineano i valori dell’opera ed il suo inserimento 
attivo nel paesaggio: vegetazione di margine, ville e parchi 
contermini; profondità e caratteri del paesaggio. 

PTR - Tavola E: Viabilità di rilevanza paesaggistica – estratto comune di Incudine e tavola completa 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Tavola F: riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale 

PTR - Tavola F: Riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale – estratto comune 
di Incudine e tavola completa 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Tavola G: contenimento dei processi di degrado e qualificazione paesaggistica: ambiti ed 

aree di attenzione regionale 

PTR - Tavola G: Contenimento dei processi di degrado e qualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di 
attenzione regionale – estratto comune di Incudine e tavola completa 
 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



1.3 Contenuti del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) 

L’art. 18 della L.R. 12/2005 costituisce il riferimento normativo per quanto concerne la relazione tra PGT 

e PTCP. 

 

Art. 18. Effetti del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 

1. Le valutazioni di compatibilità rispetto al PTCP, sia per gli atti della stessa provincia sia per quelli 

degli enti locali o di altri enti, concernono l’accertamento dell’idoneità dell’atto, oggetto della 

valutazione, ad assicurare il conseguimento degli obiettivi fissati nel piano, salvaguardandone i limiti 

di sostenibilità previsti. 

2. Hanno efficacia prescrittiva e prevalente sugli atti del PGT le seguenti previsioni del PTCP: 

a) le previsioni in materia di tutela dei beni ambientali e paesaggistici in attuazione dell’art. 77; 

b) l’indicazione della localizzazione delle infrastrutture riguardanti il sistema della mobilità, qualora 

detta localizzazione sia sufficientemente puntuale, alla scala della pianificazione provinciale, in 

rapporto a previsioni della pianificazione o programmazione regionale, programmazioni di altri 

enti competenti, stato d’avanzamento delle relative procedure di approvazione, previa 

definizione di atti d’intesa, conferenze di servizi, programmazioni negoziate. Il piano individua 

espressamente le previsioni localizzative aventi tale efficacia. In caso di attribuzione di efficacia 

localizzativa, la previsione del piano, oltre che prescrittiva nei confronti della pianificazione 

comunale, costituisce disciplina del territorio immediatamente vigente, ad ogni conseguente 

effetto quale vincolo conformativo della proprietà. Detta efficacia, e il connesso vincolo, decade 

qualora, entro cinque anni dalla definitiva approvazione del piano, non sia approvato il progetto 

preliminare dell’opera o della struttura di cui trattasi. In tal caso, la previsione localizzativa 

conserva efficacia di orientamento e di indirizzo fino al successivo aggiornamento del piano; 

c) la individuazione degli ambiti di cui all’articolo 15, comma 4 (ambiti destinati all’attività agricola - 

n.d.a.), fino alla approvazione del PGT; 

d) l’indicazione, per le aree soggette a tutela o classificate a rischio idrogeologico e sismico, delle 

opere prioritarie di sistemazione e consolidamento, nei soli casi in cui la normativa e la 

programmazione di settore attribuiscano alla provincia la competenza in materia con efficacia 

prevalente.  

 

Si analizzano di seguito i contenuti del P.T.C.P per il Comune di Incudine. 

 

Nel PTCP - Tavola di Struttura (tavola 1) vengono individuate le seguenti vocazioni d’uso del territorio: 

 

- Zone a prevalente non trasformabilità a scopo edilizio, che si concentrano sul fondovalle, agli 

estremi nord e sud (aree d’alta quota) ed aree limitrofe ai corsi d’acqua delle valli laterali.  

N.T.A. : Parte II: I sistemi territoriali _ Titolo IV:Il sistema insediativo – Capo II: Vocazioni d’uso del territorio, 

art. 125: 



OGGETTO: Sono le aree che presentano situazioni oggettive di rischio, di pendenza, di valore naturalistico ed 

ambientale, di significatività paesistica, di rispetto dei monumenti, di salvaguardia delle infrastrutture e di 

elementi naturali nonché di primo impatto di polluenti ineliminabili. 

OBIETTIVO: Obiettivo è preservare le aree dall’edificazione in quanto incongrua al loro stato e vocazione. 

INDIRIZZI: Indirizzo del P.T.C.P. è mantenere dette aree prive di contenuto edificatorio, consentendo oltre la 

manutenzione, la ristrutturazione e piccoli ampliamenti dell’esistente, la sola realizzazione di infrastrutture, 

quando previste da programmazione concertata tra il Comune interessato e la Provincia e nel rispetto di piccole 

e controllate edificazioni destinate alla fruizione ove non meglio specificato nelle singole disposizioni di cui ai 

Titoli I, II, III. 

PRESCRIZIONI: Qualora tali zone siano riferite ai corridoi di salvaguardia delle nuove infrastrutture lineari, 

l’edificazione all’interno di esse è ammessa limitatamente agli interventi di manutenzione, restauro e 

ristrutturazione; eventuali modesti ampliamenti potranno essere autorizzati esclusivamente previa verifica di 

non interferenza, fisica e funzionale, con gli stessi tracciati infrastrutturali. 

 

- Zone di controllo, in cui ricade tutto il territorio non classificato come “non trasformabile”.  

N.T.A. : Parte II: I sistemi territoriali _ Titolo IV:Il sistema insediativo – Capo II: Vocazioni d’uso del territorio, 

art. 128: 

OGGETTO: È l’insieme degli ambiti specificati nelle norme dei singoli sistemi (ambientale, del paesaggio e dei 

beni storici, della mobilità, insediativo) nei quali la trasformabilità del suolo a scopo edilizio è fortemente 

condizionata dai caratteri ambientali e paesistici del sito. 

OBIETTIVI: Obiettivo è l’individuazione sintetica degli ambiti che presentano particolari problematiche circa le 

trasformazioni e per negativo dei siti neutri dal punto di vista ambientale paesistico. 

INDIRIZZI: In tali zone l’edificazione sarà sottoposta alla verifica di compatibilità con le norme particolari norme 

di cui ai Titoli I, II (allegati I e II) e III. A tali condizioni si debbono aggiungere servitù e vincoli riconoscibili sul 

territorio e derivanti da specifiche leggi e normative. 

 

- Aree insediate, che sono centri storici e zone a mix prevalentemente residenziale.  

N.T.A. : Parte II: I sistemi territoriali _ Titolo IV:Il sistema insediativo – Capo III: Tipologie insediative, artt. 

131, 132, 136: 

Art. 131: Zone a mix prevalentemente residenziale 

OGGETTO: Sono tessuti che hanno come funzione prevalente la residenza, ma che comprendono comunque 

anche piccole realtà produttive, terziario, commercio e servizi pubblici. Tali zone si considerano di rilevanza 

sovracomunale nel caso in cui siano eccedenti la quota convenzionale di espansione endogena assegnabile al 

Comune, calcolata secondo i criteri indicati all’art.141 delle presenti norme. In determinate condizioni anche 

insediamenti esistenti soggetti a trasformazione possono assumere rilievo sovracomunale nel caso in cui 

generino effetti sugli elementi strutturali del S.U.S. (paesaggio, infrastrutture sovracomunali, ambiente,ecc). 

Tali casi potranno, con adeguate motivazioni, essere regolati dalla Provincia e dai Comuni stessi. 

OBIETTIVI: Obiettivi del P.T.C.P. sono il contenimento del consumo di suolo adibito a dette funzioni e, nel caso 

comunque di nuova previsione, la loro composizione in mix funzionali vivaci e la loro localizzazione secondo i 

principi di compatibilità ambientale e territoriale. 

DIRETTIVE: Gli strumenti urbanistici comunali dovranno prevedere la localizzazione delle zone a mix 

prevalentemente residenziale di natura endogena secondo i seguenti criteri: 

- continuità con gli ambiti urbanizzati esistenti e previsti; 



- aumento del rapporto fra superficie urbanizzata e perimetro sensibile, così come definito al paragrafo 5.4.1 

del Progetto Preliminare Quaderno II. 

Fatti salvi i disposti di cui all’art.13 nel caso di volontà di localizzazione di quote di espansione esogena 

residenziale, il Comune dovrà dimostrarne la reale necessità attraverso una relazione di natura socio economica 

e comunque tale localizzazione dovrà avvenire secondo i seguenti criteri: 

- evitare le zone a prevalente inedificabilità così come definite all’art.125 e rappresentate nella Tav.1; 

- preservare gli elementi di rete ecologica provinciale; 

- totale recupero del patrimonio edilizio esistente non utilizzato; 

- recupero delle aree dismesse, così come individuate in via approssimativa nella Tav.1, che il Comune dovrà 

ulteriormente dettagliare; 

- continuità con gli ambiti urbanizzati esistenti e previsti dal P.R.G. vigente; 

- buona accessibilità del trasporto pubblico locale; 

- rispetto delle disposizioni in materia paesistica così come definite nell’Allegato I. 

La Provincia si riserva comunque di valutare dette localizzazioni in fase di valutazione di compatibilità degli 

strumenti urbanistici comunali anche secondo le ulteriori indicazioni contenute nella Parte II. 

 

- L’ambito a statuto particolare esistente coincide con la fascia sud del territorio comunale (Parco 

dell’Adamello). La fascia di territorio a nord di tale ambito è indicata come ambito a statuto 

particolare proposto. 

N.T.A. : Parte II: I sistemi territoriali _ Titolo IV:Il sistema insediativo – Capo IV: Ambiti a statuto particolare, 

art. 137: 

Art. 137: Parchi, riserve e monumenti naturali 

OGGETTO: Sono le aree destinate a Parchi Nazionali e Regionali, a riserve naturali e monumenti naturali 

PRESCRIZIONI: Il rapporto con i Piani dei Parchi è evidenziato nella Parte I delle presenti norme. 

INDIRIZZI: Il P.T.C.P. promuove l’esatto riconoscimento dei confini dei Parchi in relazione agli strumenti 

istitutivi ed alla realtà dei luoghi. In alternativa alle procedure di riconoscimento di nuovi parchi ex L.394/91 è 

possibile intervenire con i P.L.I.S. di cui al successivo art.138 delle presenti norme. 

 

- Per quanto riguarda il sistema della mobilità, vengono segnalati: 

- la strada statale 42 che attraversa il paese, classificata come secondaria, cioè la cui funzione nel 

territorio è quella di collegamento di interesse provinciale/interlocale; 

- le piste ciclabili ed i sentieri (il sentiero che fiancheggia l’Oglio; il sentiero che, a partire dal 

nucleo principale dell’abitato di Vezza d’Oglio, conduce lungo la zona a nord del territorio 

comunale di Incudine, per poi continuare nel comune confinante di Monno). 

N.T.A. : Parte II: I sistemi territoriali _ Titolo IV:Il sistema della mobilità – Capo III: Viabilità, artt. 103, 104: 

Art. 103 – Strade di livello locale 

DIRETTIVE: La pianificazione urbanistica comunale dovrà dare chiara indicazione grafica degli spazi stradali 

esistenti e previsti, delle relative funzioni nel corpo urbano delle fasce di rispetto nell’ambito extraurbano, dovrà 

essere indicato inoltre l’abaco delle sezioni tipiche con l’indicazione di una chiara sintassi degli elementi 

costitutivi il corpo stradale come carreggiata, marciapiedi, alberature, scivoli per handicappati, illuminazione, 

passi carrai, ecc. 

RACCOMANDAZIONI: Si raccomanda in specie per i Comuni ad economia turistica, così come evidenziata 

nell’apposita relazione sui fabbisogni insediativi turistici di cui all’art.136, di indicare di massima nei piani dei 



servizi e nei piani attuativi, i materiali delle pavimentazioni e degli elementi di arredo. Dovrà essere riportata 

indicazione di massima delle funzioni del corpo stradale alle quali adeguare la velocità dei mezzi a motore. 

 

Art. 104 – Classificazione funzionale: 

OGGETTO: I livelli infrastrutturali identificati sulla Tav.1 sono: 

- strade primarie 

- strade principali 

- strade secondarie 

per l’ambito urbano le corrispondenze sono: 

- strade principali – strade urbane di scorrimento 

- strade secondarie – strade di quartiere. 

 

N.T.A. : Parte II: I sistemi territoriali _ Titolo IV:Il sistema della mobilità – Capo VII: Ciclabilità, pedonalità, 

utenti deboli, artt. 117-118: 

Art. 117 – Piste ciclabili: 

OGGETTO: Il P.T.C.P. individua una serie di itinerari ciclabili, la cui realizzazione è già in corso, che si svolgono 

su piste dedicate o su corsie o su percorsi misti con precedenza ai velocipedi e con finalità turistico-ricreative. 

DIRETTIVE: Gli strumenti urbanistici comunali dovranno prevedere le soluzioni più adatte alla ciclabilità, 

tenendo presente le relazioni casa–lavoro dirette o con trasbordo su mezzi pubblici.Gli itinerari ciclabili comunali 

dovranno essere connessi con quelli dei comuni contermini. I particolari esecutivi dovranno essere esplicitati da 

apposito abaco. Zone con velocità veicolare ridotta, dovranno essere previste sulle strade che ammettono tutte 

le componenti di traffico, laddove si intenda incrementare l’utilizzo della bicicletta. 

 

Art. 118 – Percorsi pedonali: 

OBIETTIVO: L’incremento della pedonalità ai fini di una maggior salute individuale, diminuzione del traffico 

previsto e conseguente diminuzione dell’inquinamento atmosferico, ai fini altresì di un turismo diffuso e 

rispettoso dell’ambiente è obiettivo del P.T.C.P.. 

AZIONI: Il P.T.C.P. fa proprio il Piano sentieristico provinciale (…). 

DIRETTIVE: Gli strumenti urbanistici comunali, generali ed attuativi, nonché gli strumenti di pianificazione 

complessa dovranno: 

1) riconoscere alla propria scala il piano sentieristico provinciale; 

2) operare implementazioni e varianti in relazione alle specificità locali; 

3) prevedere connessioni ove possibile, alle zone pedonali urbane; 

4) prevedere ove possibile zone di sosta alle intersezioni con le strade. 

RACCOMANDAZIONI: Dovrà inoltre, in ambito urbano: 

- essere facilitato il raggiungimento pedonale delle fermate dei mezzi pubblici; 

- essere previste zone pedonali urbane ove opportuno, in relazione alla qualità dell’ambiente edificato; 

- essere previste zone plurifunzionali a passo d’uomo, nei quartieri che lo richiedano. 

 

 

 



 

PTCP Brescia – Tavola 1 – Struttura di Piano - Estratto 



 

 

 

 

 

 

 

 



Nel PTCP - Tavola Paesistica (tavole D2IV-D3II) vengono individuate (tra parentesi, dopo ogni 

componente, si riporta il riferimento all’articolo dell’Allegato I alle N.T.A: “Il sistema del paesaggio e dei 

beni storici”, nel quale vengono descritti i caratteri identificativi, gli elementi di criticità e gli indirizzi di 

tutela per lo stesso ed a cui si rimanda): 

 

I. Componenti del paesaggio fisico e naturale: tematismi riconducibili agli aspetti geomorfologici, 

idrografici e vegetazionali d’origine naturale. Per il comune di Incudine, vengono riportate le 

seguenti componenti: 

- aree idriche, ghiacciai, nevai, laghetti alpini e versanti rocciosi, agli estremi nord e sud (I.1) 

- vegetazione naturale erbacea e cespuglietti dei versanti (I.3) 

- boschi di latifoglie (I.6) 

- boschi di conifere (I.7) 

- terrazzi naturali (I.8) 

- crinali e loro ambiti di tutela (I.12) 

- corpi idrici (I.15) 

- ambiti di particolare rilevanza: fascia di territorio a nord est al confine con il comune di Vezza 

d’Oglio (I.16) 

 

II. Componenti del paesaggio agrario e dell’antropizzazione colturale: elementi la cui presenza 

è correlata con le attività agricole e con le trasformazioni da esse indotte sul territorio rurale. 

Pertanto si collocano in questo ambito le colture, la rete idrica superficiale, la viabilità rurale e la 

vegetazione posta a margine degli appezzamenti agricoli. 

- malghe, baite, rustici (II.17) 

 

III. Componenti del paesaggio storico-culturale: 

- rete stradale storica principale: la strada che attraversa l’abitato (SS 42 del Tonale e della 

Mendola) (III.1- III.2) 

- chiesa, parrocchia, pieve, santuario. La cartografia ne individua due, identificabili con: la chiesa 

di San Maurizio, nella località al Solivo, la chiesa di San Bernardino nella località al Vago (III.5) 

- palazzo: il Comune di Incudine non evidenzia alcun palazzo storico presente sul suo territorio 

(III.9) 

- edifici produttivi: il Comune di Incudine non evidenzia alcun edificio produttivo presente sul suo 

territorio (III.15) 

 

 

 

 



IV. Componenti del paesaggio urbano: aree edificate con destinazione residenziale o produttiva e 

aree impegnate per diverse destinazioni dai P.R.G. vigenti. Per il comune di Incudine, vengono 

riportate le seguenti componenti: 

- centri e nuclei storici (IV.1) 

- aree edificate - destinazioni non produttive: la maggior parte dell’edificato (IV.2) 

- aree impegnate dai PRG vigenti - destinazioni non produttive: a sud-ovest è indicata un’area di 

completamento (IV.4) 

- viabilità non storica esistente (IV.7) 

- confine ambito 

- confine ambito geografico per l’analisi della montagna e della collina 

 

V. Componenti di criticità e degrado: aree interessate da attività estrattive anche dismesse o da 

discariche ed altri ambiti degradati soggetti ad usi diversi che costituiscono elementi di forte 

anomalia nella percezione paesistica. Nel territorio di Incudine non sono segnalate componenti di 

criticità e degrado. 

 

VI. Rilevanza paesistica componenti identificative, percettive e valorizzative del paesaggio 

- ambiti di elevato valore percettivo, connotati dalla presenza di fattori fisco-ambientali e/o storico 

culturali che ne determinano la qualità nell’insieme. Tali ambiti svolgono un ruolo essenziale per 

la riconoscibilità del sistema dei beni storico-culturali e delle permanenze insediative, nonché per 

la salvaguardia di quadri paesistici di elevata significatività (VI.1): fascia di territorio a nord 

dell’abitato e del fiume Oglio. 

- luoghi di rilevanza paesistica e percettiva caratterizzati da beni storici puntuali (land marks): la 

cartografia ne individua uno in corrispondenza del centro edificato denominato al Solivo (VI.3) 

- itinerari di fruizione paesistica (VI.7) 

- aree protette istituite: Parco dell’Adamello a sud 

- confine siti di importanza comunitaria (SIC): individuazione del SIC Monte Piccolo Monte Colmo 

nella zona sud del territorio comunale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

PTCP Brescia – Tavola Paesistica (tavole D2IV-D3II) – Estratto ridotto 



 



Nel PTCP - Ambiente e rischi – Carta Inventario dei Dissesti (tavole 3-5), vengono segnalate le presenze 

sul territorio delle seguenti tipologie di fenomeni: 

- Aree soggette a crolli/ribaltamenti diffusi 

- Aree soggette a frane superficiali diffuse 

- Colamento rapido 

- Scivolamento rotazionale/traslativo 

- Frane lineari, attive/quiescenti 

- Stato di attività attivo/riattivato/sospeso; quiescente; non determinato 

Vengono inoltre individuati i Punti Identificativi Franosi ed i dati storici: 

- Complesso 

- Non classificato 

Per un approfondimento sulla localizzazione e la tipologia dei suddetti fenomeni si vedano la cartografia 

e lo studio geologico specifico. 

 

 

 



 

PTCP Brescia – Ambiente e rischi –Carta Inventario dei Dissesti (tavole 3-5) – Estratto ridotto 



Nel PTCP - Ambiente e rischi - Atlante dei Rischi Idraulici e Idrogeologici (tavole 3-5) vengono indicati: 

- due sorgenti 

- la rete idrografica (fiume Oglio) 

- frane attive 

- aree di conoide attive non protette 

- aree a rischio idrogeologico molto elevato 

Per un approfondimento sulla localizzazione e la tipologia dei suddetti fenomeni si vedano la cartografia 

e lo studio geologico. 

 

 



 



PTCP Brescia – Ambiente e rischi –Atlante dei Rischi Idraulici e Idrogeologici (tavole 3-5) – Estratto 

ridotto 

Nella tavola relativa alla Rete Ecologica vengono evidenziati: 

elementi areali: 

- core areas (tutto il territorio) 

- ambiti urbani e periurbani della ricostruzione ecologica diffusa 

elementi lineari di rete: 

- corridoi fluviali principali (corso del fiume Oglio) 

- principali linee di connettività ecologica in ambito collinare montano (tra i versanti della Valle 

Camonica) 

punti di conflitto: 

- in corrispondenza dei ponti sul fiume Oglio 

elementi lacustri: 

- concentrati a nord del territorio comunale 

 

 

 

 

 



 

PTCP Brescia – Rete ecologica – Estratto ridotto 



1.4 Contenuti paesaggistici del PGT ai sensi della DGR 29 dicembre 2005 n.8/1681 

Tutelare il paesaggio riguarda il governo delle sue trasformazioni dovute all’intervento dell’uomo o agli 

eventi naturali, ivi compreso il progressivo decadimento delle componenti antropiche e biotiche del 

territorio (edifici, opere d’arte delle infrastrutture, ecc. ma anche alpeggi, forme di appoderamento e loro 

delimitazioni ecc.) causato dal trascorrere del tempo e dall’abbandono degli usi e delle pratiche che le 

avevano determinate, che richiede interventi programmati di manutenzione per evitare la perdita degli 

elementi qualificanti del paesaggio. Ogni iniziativa di politica paesistico/territoriale deve pertanto 

confrontarsi con la finalità di fornire strumenti utili al governo delle trasformazioni. E’ infatti compito delle 

Amministrazioni comunali governare responsabilmente le trasformazioni locali del paesaggio, inteso nella 

sua accezione più ampia di bene collettivo che travalica visioni puntuali o localistiche. 

Il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR), approvato dal Consiglio regionale il 6 marzo 2001, 

riunisce gerarchicamente in un compendio denominato “Piano del paesaggio lombardo” il sistema 

organico degli strumenti di tutela paesistica, costituendosi quindi come luogo di coordinamento di tutte le 

iniziative concorrenti all’attuazione della politica regionale di gestione del paesaggio. Ne fanno parte, oltre 

allo stesso PTPR, i Piani Territoriali di Coordinamento delle province e dei Parchi regionali, le disposizioni 

regionali che concorrono alla qualificazione paesaggistica dei progetti quali: i criteri di gestione che 

corredano i provvedimenti dei vincoli paesaggistici, gli indirizzi destinati agli Enti locali titolari per le 

competenze autorizzative negli ambiti assoggettati a tutela di legge, le “Linee guida per l’esame 

paesistico dei progetti” per promuovere la qualità progettuale di tutto il territorio. 

Tutti questi piani e indirizzi trovano negli strumenti urbanistici comunali il momento organizzativo e 

dispositivo guida conclusivo e nell’autorità comunale l’organo che orienta e controlla le concrete 

trasformazioni paesaggistiche del territorio, con le autorizzazioni in ambiti assoggettati a tutela di legge e 

l’esame paesistico dei progetti nel resto del territorio. Si configura in tal modo un complesso sistema 

regionale di tutela paesaggistica che ha al suo centro il comune e il suo Piano di Governo del Territorio 

(PGT). Il paesaggio, all’interno del PGT viene visto come opportunità di corretta valorizzazione del 

territorio e attenta gestione dello sviluppo nei tre atti: Documento di Piano, Piano dei Servizi, Piano delle 

Regole. 

Il Codice dei Beni Culturali, nella scia della Convenzione Europea del Paesaggio, ha declinato il concetto 

di tutela secondo tre accezioni: tutela in quanto conservazione e manutenzione dell’esistente e dei suoi 

valori riconosciuti, tutela in quanto attenta gestione paesaggistica e più elevata qualità degli interventi di 

trasformazione, tutela in quanto recupero delle situazioni di degrado. Il compito di tutela affidato al PGT 

è esteso a tutti e tre questi significati. 

Ne consegue che il paesaggio, se sul piano delle analisi può essere considerato un tema tra i molti che il 

Piano deve trattare, è invece presente verticalmente nelle determinazioni del Piano, siano esse scelte 

localizzative, indicazioni progettuali, disposizioni normative, programmi di intervento o altro. Nulla di ciò 

che il Piano produce è estraneo alla dimensione paesistica. Ciò sancisce la reciproca centralità del 

paesaggio nel piano e del piano nelle vicende del paesaggio. 



1.5 Indagine paesistica espressa dalla D.G.R. 8 novembre 2002 n.7/11045 

L’analisi paesistica del territorio comunale di Incudine è stata effettuata secondo tre diversi modi di 

valutazione dei valori paesistici: 

� Morfologico – strutturale; 

� Vedutistico; 

� Simbolico. 

“…un forte indicatore di sensibilità è indubbiamente il grado di trasformazione recente o, inversamente, 

di relativa integrità del paesaggio, sia rispetto a un’ipotetica condizione naturale, sia rispetto alle forme 

storiche di elaborazione antropica… Si dovrà quindi verificare l’appartenenza del sito a paesaggi 

riconoscibili e leggibili come sistemi strutturali (naturalistici e antropici) fortemente correlati, connotati 

anche da comuni caratteri linguistico-formali. Questo però non è l’unico modo di valutazione, poiché, 

trattandosi di paesaggio, si devono anche considerare le condizioni di visibilità più o meno ampia, o 

meglio di co-visibilità tra il luogo considerato e l’intorno. Diverso è infatti il caso in cui le qualità formali 

sopra ricordate siano riconoscibili prevalentemente attraverso la cartografia e la visione ravvicinata, 

oppure si svelino allo sguardo direttamente nella visione panoramica ad ampio raggio. Si devono, infine, 

considerare aspetti soggettivi, altrettanto importanti, ovvero il ruolo che la società attribuisce a quel 

luogo, in relazione a valori simbolici che ad esso associa. Tipico è il caso delle celebrazioni letterarie, 

pittoriche e storiche, ma anche delle leggende locali.”6 

La definizione della D.G.R. viene quindi interpretata nel modo seguente: 

� Modo di lettura morfologico-strutturale: verifica dell’appartenenza, contiguità a sistemi paesistici di 

livello locale o la partecipazione a sistemi paesistici sovralocali di interesse naturalistico, 

geomorfologico-idrogeologico, storico agrario, storico artistico, ecc. 

� Modo di lettura vedutistico: criterio di interferenza/contiguità con percorsi di fruizione paesistico 

ambientale, di interferenza con relazioni percettive tra elementi significativi del sistema locale o 

sovralocale piuttosto che dell’inclusione in viste panoramiche o in base alla percepibilità da un ampio 

scenario territoriale. 

� Modo di lettura simbolico: articolato rispetto all’appartenenza dei luoghi ad ambiti di elevata notorietà 

(richiamo turistico) o all’interferenza/contiguità con luoghi contraddistinti da uno status di 

rappresentatività nella cultura locale. 

Per ciascuno di tali criteri si propongono due livelli di lettura: sovralocale e locale. 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                
6 D.G.R. 8 novembre 2002 n.7/11045, capitolo 3 



Tabella 1: Modi e chiavi di lettura per la valutazione della sensibilità paesistica dei luoghi – 

articolazione esplicativa (D.G.R. 8/11/2002 n.7/11045) 

Modi di 
valutazione 

Chiavi di lettura a livello sovralocale Chiavi di lettura a livello locale 

1. 

morfologico-

strutturale 

(sistemico) 

• Partecipazione a sistemi paesistici 
sovralocali di: 
- interesse geo-morfologico (leggibilità 

delle forme naturali del suolo) 
- interesse naturalistico (presenza di 

reti e/o aree di rilevanza ambientale) 
- interesse storico-insediativo 

(leggibilità dell’organizzazione 
spaziale e della stratificazione storica 
degli insediamenti e del paesaggio 
agrario) 

• Partecipazione ad un sistema di 
testimonianze della cultura formale e 
materiale (stili, materiali, tecniche 
costruttive, tradizioni colturali di un 
particolare ambito geografico) 

• Appartenenza/contiguità a sistemi 
paesistici di livello locale: 
- di interesse geo-morfologico 
- di interesse naturalistico 
- di interesse storico agrario 
- di interesse storico artistico 
- di relazioni (tra elementi storico-

culturali, tra elementi verdi e/o 
siti di rilevanza naturalistica) 

• Appartenenza/contiguità ad un luogo 
contraddistinto da un elevato livello di 
coerenza sotto il profilo tipologico, 
linguistico e dei valori di immagine 

2. 

vedutistico 

• Percepibilità da un ampio ambito 
territoriale 

• Interferenza con percorsi panoramici di 
interesse sovralocale 

• Inclusione di una veduta panoramica 

• Interferenza con punti di vista 
panoramici 

• Interferenza/continuità con percorsi di 
fruizione paesistico-ambientale 

• Interferenza con relazioni percettive 
significative tra elementi locali (verso 
la rocca, la chiesa etc…) 

3. simbolico • Appartenenza ad ambiti oggetto di 
celebrazioni letterarie, e artistiche o 
storiche 

• Appartenenza ad ambiti di elevata 
notorietà (richiamo turistico) 

• Interferenza/contiguità con luoghi 
contraddistinti da uno status di 
rappresentatività nella cultura locale 
(luoghi celebrativi o simbolici della 
cultura/tradizione locale) 

 

1.6 Giudizio di integrità 

Il concetto di integrità può essere di relativamente facile definizione per un paesaggio “vergine”, ma non 

altrettanto può dirsi per i nostri paesaggi fortemente antropizzati. In termini generali, si può definire 

l’integrità come una condizione del territorio riferibile alle permanenze. In termini più specifici, la si può 

definire come quella condizione nella quale tutti gli elementi che compongono un paesaggio ci appaiono 

legati gli uni agli altri da rapporti di affinità e di coesione, ovvero riconducibili a una medesima identità, 

intesa in duplice modo: come chiara leggibilità del rapporto tra fattori naturali e opere dell’uomo, e come 

coerenza linguistica e organicità spaziale di queste ultime. E’ quella specificità dell’organizzazione fisica 

del territorio, in termini materici e morfologici, evidente anche alla percezione visiva e simbolico-culturale, 

che viene anche definita come “architettura dei luoghi” in specifici e riconoscibili contesti locali e come 

“sistemi di paesaggio”, nell’orizzonte più ampio , in riferimento ad organizzazioni spaziali, ma non solo, 

frutto di una logica e di una volontà progettuale unitaria. La nozione di integrità, così intesa, può essere 

declinata secondo diverse accezioni: territoriale, insediativa, del paesaggio agrario e naturalistico-

ambientale. 

 



1.7 Analisi svolte ed elaborati prodotti 

Le analisi effettuate sul territorio comunale di Incudine per il rilevamento delle componenti paesistiche 

sono riconducibili alle tavole paesistiche del P.T.C.P. della provincia di Brescia e al P.T.R.. 

Per quanto riguarda le componenti ambientali e paesistiche presenti nelle tavole del P.T.C.P. si 

segnalano: 

- Ambiti di rilevanza naturalistica 

- Itinerari di fruizione paesistica 

- Viabilità storica 

- Piano sentieristico provinciale 

- Ambiti di elevato valore percettivo 

Nelle tavole ambiente e rischi, soprattutto dagli studi idrogeologici effettuati a scala comunale si 

segnalano: 

- Fasce di esondazione del Fiume Oglio 

- Aree di rispetto di 150 m dei tratti vincolati dei corsi d’acqua  

- Aree di conoidi e frane 

- Fattibilità geologica 

Nelle tavole del P.T.R.: 

- Perimetrazione Parco Naturale Regionale dell’Adamello 

- Territori alpini sopra i 1600 m 

- Ambiti di particolare interesse ambientale sopra i 1200 m 

Nel Parco dell’Adamello: 

- Confine parco naturale 

- Orizzonte alpestre 

- Orizzonte antropico 

- Zona di riserva naturale orientata 

- Zona di riserva naturale parziale 

- Zona prati terrazzati 

- Area di particolare rilevanza ambientale 

A livello comunale, da rilievo diretto e fotografico, si evidenziano: 

- i nuclei di antica formazione 

- le aree boscate 

- i punti panoramici 

- gli assi di reciprocità visiva 

- i coni ottici 

- le visuali sensibili 

- gli ambiti di alta percepibilità del paesaggio montano 

- gli elementi puntuali di valore storico, vedutistico, simbolico, sistemico 

- il sistema diffuso delle baite 

 



Gli elaborati prodotti nel quadro conoscitivo, frutto di un lavoro di analisi e rilievo tra cartografie di livello 

sovracomunale (Regione e Provincia) e di livello comunale, di rilievi diretti sul territorio, oltre alla 

funzione necessaria di indirizzo per l’elaborazione delle tavole di sintesi e di individuazione delle classi di 

sensibilità paesistica, presentano un punto di riferimento paesistico, in quanto elementi necessari alla 

Commissione del Paesaggio per la valutazione della componente paesistica dei progetti di trasformazione 

del territorio che verranno presentati. 

Dal PTCP della provincia di Brescia si assumono le seguenti componenti per la determinazione delle classi 

di sensibilità paesistica: 

- le componenti del paesaggio fisico e naturale, nonché gli elementi tutelati dalla rete ecologica quali 

arbusteti, siepi e filari, alberi di interesse monumentale, stagni, lanche e zone umide estese, sono da 

considerarsi di principio a sensibilità elevata o molto elevata. 

- le componenti del paesaggio agrario e dell’antropizzazione colturale sono da considerarsi di principio 

a sensibilità elevata o molto elevata quando costituiscono sistemi dell’organizzazione del paesaggio 

agrario tradizionale. In particolare le componenti afferenti agli usi del suolo (vigneti, castagneti da 

frutto, frutteti, oliveti, altre colture specializzate e pioppeti) sono da considerarsi a sensibilità elevata 

o molto elevata quando costituiscono colture tipiche del luoghi, ovvero in ragione del loro 

caratterizzare ambiti a vocazione prevalente. 

- le componenti del paesaggio storico culturale sono da considerarsi di principio a sensibilità elevata o 

molto elevata a seconda delle caratteristiche del contesto e delle relazioni che esse stabiliscono con i 

paesaggi circostanti. 

- Le componenti del paesaggio urbano sono da considerarsi di principio a sensibilità elevata o molto 

elevata esclusivamente per quanto attiene i centri e nuclei storici. 

- le componenti di criticità e del degrado sono da considerarsi di principio a sensibilità elevata o molto 

elevata a seconda delle caratteristiche del contesto, della rilevanza e delle sensibilità dei paesaggi 

circostanti. 

 

Dall’analisi dei diversi dati recepiti si è prodotta come sintesi la tavola delle classi di sensibilità paesistica 

sull’intero territorio comunale di Incudine. 

La D.G.R. 29/12/2005 n.8/1681 “Modalità per la pianificazione comunale” (L.R. 12/2005 art.7) stabilisce, 

nell’allegato A, cinque livelli di sensibilità paesaggistica: 

- sensibilità molto bassa 

- sensibilità bassa 

- sensibilità media 

- sensibilità elevata 

- sensibilità molto elevata 

Sul territorio comunale di Incudine sono stati individuati i tre livelli più alti di sensibilità: 

- sensibilità media 

- sensibilità elevata 

- sensibilità molto elevata 



 

 
 
Piano delle Regole – PdR – tav. 5 Definizione delle classi di sensibilità paesistica 
 
 
 
 



1.8 Tabella per la valutazione dell’incidenza paesistica del progetto edilizio7 

I progetti che verranno presentati al Comune di Incudine, che saranno oggetto di autorizzazione 

paesistica per legge o a parere della Commissione del Paesaggio, dovranno essere accompagnati da una 

relazione di valutazione paesistica del progetto secondo i criteri di seguito riportati così come definito dal 

Regolamento Edilizio. 

 
Tabella 2: Criteri e parametri per determinare il grado di incidenza del progetto 
 

Criterio di 
valutazione 

Parametri di valutazione a scala 
sovralocale 

giudizio 
Parametri di valutazione a scala 

locale 
giudizio 

Coerenza, contrasto o indifferenza del 
progetto rispetto a: 

Conservazione o alterazione dei 
caratteri morfologici del luogo 

  

alle forme naturali del suolo 
  

Adozione di tipologie costruttive 
più o meno affini a quelle presenti 
nell'intorno per le medesime 
destinazioni funzionali 

  
alla presenza di sistemi/aree di 
interesse naturalistico 

  

1. Incidenza 
morfologica 
e tipologica 

alle regole morfologiche e compositive 
riscontrate nell'organizzazione degli 
insediamenti e del paesaggio rurale 

  

Conservazione o alterazione della 
continuità delle relazioni tra 
elementi storico-culturali o tra 
elementi naturalistici 

  

2. Incidenza 
linguistica: 

stile, 
materiali, 
colori 

Coerenza, contrasto o indifferenza 
del progetto rispetto ai modi 
linguistici tipici del contesto, 
inteso come ambito di riferimento 
storico-culturale 

  

Coerenza, contrasto o 
indifferenza del progetto rispetto 
ai modi linguistici prevalenti nel 
contesto, inteso come intorno 
immediato 

  

Ingombro visivo 
  

Ingombro visivo 
  

Contrasto cromatico 
  

Occultamento di visuali rilevanti 
  

3. Incidenza 
visiva 

Alterazione dei profili e dello 
skyline   

Prospetto su spazi pubblici 
  

4, Incidenza 
ambientale 

Alterazione delle possibilità di fruizione sensoriale complessiva (uditiva, olfattiva) del 
contesto paesistico-ambientale 

5, Incidenza 
simbolica 

Adeguatezza del progetto rispetto 
ai valori simbolici e d'immagine 
celebrativi del luogo 

  

Capacità dell'immagine 
progettuale di rapportarsi 
convenientemente con i valori 
simbolici attribuiti dalla comunità 
locale al luogo (importanza dei 
segni e del loro significato)   

 
Per l’incidenza paesistica del progetto si potrà esprimere un giudizio sintetico motivato e un giudizio 

complessivo sul grado di incidenza del progetto. Infatti i diversi criteri di valutazione in genere 

interagiscono tra di loro, magari con gradazioni differenti. In alcuni casi non tutti i criteri risultano 

                                                
7 Ai sensi della DGR 8/11/2002 n.7/11045 



significativi. Il giudizio complessivo finale terrà comunque conto sia degli effetti del progetto alle due 

scale sia dell’importanza attribuita ai diversi criteri di valutazione. 

 

Tabella 2.1: Criteri e parametri per determinare il grado di incidenza di un progetto – Sintesi 

da compilarsi a cura del progettista 

 

Criterio di valutazione 

Valutazione sintetica in 
relazione ai parametri di 

valutazione a scala 
sovralocale 

Valutazione sintetica in 
relazione ai parametri di 
valutazione a scala locale 

1. Incidenza morfologica e tipologica   

2. Incidenza linguistica: stile, materiali, colori   

3. Incidenza visiva   

4. Incidenza ambientale   

5. Incidenza simbolica   

Giudizio sintetico   

Giudizio complessivo   

 
La valutazione qualitativa sintetica del grado di incidenza paesistica del progetto rispetto ai cinque criteri 

e ai parametri di valutazione considerati (le motivazioni che hanno portato a definire i gradi di incidenza 

sono da argomentare nella relazione paesistica) viene espressa utilizzando la seguente classificazione: 

- Incidenza paesistica molto bassa 

- Incidenza paesistica bassa 

- Incidenza paesistica media 

- Incidenza paesistica alta 

- Incidenza paesistica molto alta 

 

Il giudizio complessivo tiene conto delle valutazioni effettuate in riferimento ai diversi criteri e parametri 

di valutazione considerati, esprimendo in modo sintetico una valutazione generale sul grado di incidenza 

del progetto, da definirsi non in modo deterministico ma in base al peso assunto dai diversi aspetti 

progettuali analizzati (le motivazioni del giudizio sono esplicate nella relazione paesistica). 

Ai soli fini della compilazione della successiva tabella 3, il grado di incidenza paesistica (giudizio 

complessivo) è da esprimersi in forma numerica secondo la seguente associazione. 

1 = Incidenza paesistica molto bassa 

2 = Incidenza paesistica bassa 

3 = Incidenza paesistica media 

4 = Incidenza paesistica alta 

5 = Incidenza paesistica molto alta 

 

 

 

 



Tabella 3: Determinazione dell’impatto paesistico dei progetti 

 

Impatto paesistico dei progetti = sensibilità del sito X incidenza del progetto 

 Grado di incidenza del progetto 

Classe di sensibilità 

del sito 
1 2 3 4 5 

5 5 10 15 20 25 

4 4 8 12 16 20 

3 3 6 9 12 15 

2 2 4 6 8 10 

1 1 2 3 4 5 

 

Il valore 5 dell’impatto paesistico del progetto viene definito soglia di rilevanza e il valore 15 viene 

definito soglia di tolleranza. 

Alla luce delle condizioni complessive paesistiche e della specificità del territorio comunale, si può 

ricadere nelle seguenti situazioni: 

• Da 1 a 4: impatto paesistico sotto la soglia di rilevanza; 

• Da 5 a 15: impatto paesistico sopra la soglia di rilevanza ma sotto la soglia di tolleranza. 

Il progetto è considerato ad impatto rilevante ma tollerabile e deve essere esaminato al fine di 

determinare il giudizio di impatto paesistico. A tal fine gli elaborati  progettuali devono essere 

corredati da specifica relazione paesistica; 

• Da 16 a 25: impatto paesistico sopra la soglia di tolleranza. Il progetto è soggetto a valutazione di 

merito come tutti quelli oltre la soglia di rilevanza. Nel caso però che il giudizio di impatto paesistico 

sia negativo può essere respinto per motivi paesistici, fornendo indicazioni per la completa 

riprogettazione dell’intervento. 

L’esame paesistico del progetto si conclude con la valutazione di merito: il giudizio di impatto paesistico. 

Per definizione normativa, tutti i progetti con impatto paesistico superiore alla soglia di rilevanza devono 

essere esaminati e valutati in riferimento alla loro capacità di inserimento nel contesto dalla Commissione 

del Paesaggio.  

Come definito dall’art. 39 delle norme di attuazione del Piano Paesaggistico Regionale, l’impatto potrà 

essere giudicato: 

- POSITIVO, quando l’intervento progettato contribuisce a conseguire la finalità della pianificazione 

paesistica, ovvero quando migliora il quadro paesistico e/o la fruizione paesistica del contesto (quindi 

crea nuovi valori/risorse paesistici); il progetto viene approvato con pieno riconoscimento del suo 

valore paesistico; 

- NEUTRO, quando l’intervento progettato, pur non essendo migliorativo, non compromette 

valori/risorse paesistici non riproducibili; il progetto viene di norma approvato, ma possono essere 

anche richieste al progettista alcune integrazioni o modifiche per migliorarne l’inserimento paesistico; 



- NEGATIVO, quando l’intervento progettato compromette valori/risorse paesistici non riproducibili e 

necessita quindi di una riprogettazione e/o di adeguate forme di mitigazione; il progetto deve essere 

rivisto e quindi almeno in parte riprogettato. 

 

1.9 Conclusioni 

Il responsabile del procedimento, nell’esprimere il giudizio di impatto paesistico, può formulare richieste 

di modifica del progetto o subordinare l’approvazione dello stesso alla previsione di specifiche opere di 

mitigazione atte a migliorare l’inserimento nel contesto; il responsabile del procedimento può, altresì, in 

ogni caso, avvalersi, ai fini dell’espressione del suddetto giudizio, del parere della commissione per il 

paesaggio, ovvero della commissione edilizia, ove esistenti. L’eventuale richiesta di parere alla 

commissione per il paesaggio, ovvero alla commissione edilizia, comunque non sospende né interrompe i 

termini previsti dalla legge per il rilascio degli atti di assenso e di inizio lavori, che vanno quindi in ogni 

caso rispettati. 

 

Non sono approvabili i progetti che superino la soglia critica di tolleranza e il cui impatto paesistico sia 

stato giudicato negativo, a meno che non siano ricondotti, tramite modifiche progettuali o previsione di 

specifiche opere di mitigazione paesistico-ambientale, ad un impatto paesistico inferiore alla soglia di 

tolleranza. 

 

Nel caso di progetti che superino la soglia di tolleranza e nel caso di progetti di particolare rilevanza 

pubblica, l'amministrazione competente può indire una conferenza pubblica tra i soggetti territorialmente 

interessati, al fine di valutare l'ammissibilità dell'intervento o di individuare possibili alternative o forme di 

mitigazione; a tale conferenza sono invitate le associazioni riconosciute ai sensi dell'articolo 13 della 

legge 8 luglio 1986, n. 349 (Istituzione del Ministero dell'ambiente e norme in materia di danno 

ambientale). 

 

Vi sono, per contro, situazioni in cui non si ravvisano motivazioni di rilevanza pubblica, vale a dire di 

interesse generale, atte a giustificare la realizzazione di interventi fortemente impattanti (oltre la soglia di 

tolleranza) e difficilmente riconducibili ad un impatto inferiore e non negativo. In questi casi il progetto 

verrà restituito al proponente/progettista affinché venga completamente riconsiderato individuando una 

soluzione paesistica accettabile. 

Potrebbero, infine, verificarsi casi nei quali l’elevata incidenza paesistica del progetto e il giudizio di 

impatto negativo siano strettamente connessi alle scelte linguistiche adottate, che si presentano 

fortemente discordanti/contrastanti con quelle comunemente utilizzate in quel luogo. Il progettista può 

ritenere invece la propria scelta innovativa e di qualità, tanto da richiedere un giudizio super partes, 

concordando con l’amministrazione competente il coinvolgimento, a proprie spese, di un esperto che 

esamini il progetto ed esprima un proprio parere in merito alla qualità intrinseca dello stesso e al tipo di 

impatto prodotto. In questo caso l’Amministrazione Pubblica, nei comuni tramite la Commissione Edilizia, 

è tenuta a riesaminare il progetto tenendo conto anche del parere espresso dall’esperto. 



Il tema del linguaggio architettonico è un tema complesso e difficile, origine di intense discussioni tra gli 

addetti ai lavori e di enorme rilevanza sotto il profilo paesistico. 

La norma intende evitare che la discussione disciplinare venga mortificata e che venga scoraggiata la 

ricerca architettonica, appiattendo l’attività progettuale verso soluzioni tecniche e linguistiche banali ed 

omologate. 

Obiettivo del Piano e conseguentemente delle “linee guida” è di tenere alto il livello del dibattito 

disciplinare incoraggiando la ricerca verso la qualità compositivi del progetto in rapporto consapevole con 

il contesto, evitando che attraverso pedissequi adeguamenti a formulazioni catalogate si producano 

effetti di appiattimento della complessità paesistica. 

 

L’Ufficio Tecnico del Comune di Incudine, ai fini di una verifica puntuale dell’incidenza paesistica delle 

trasformazioni progettuali, ha deciso di sottoporre a valutazione di impatto paesistico anche progetti che 

per legge non dovrebbero sottoporsi all’autorizzazione paesisitica. Nello specifico possono essere 

sottoposti alla Commissione del Paesaggio – Commissione Edilizia: 

- Piani Attuativi; 

- Progetti edilizi di nuova costruzione, ristrutturazione, sopraelevazione, ampliamento; 

- Progetti di trasformazione o cambio d’uso; 

- Interventi che presentano aspetti che l’Amministrazione Comunale ritenga di particolare e 

significativo impatto paesistico e ambientale sul territorio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



2 INDIRIZZI DI TUTELA PAESISTICA 

Il Documento di Piano è la componente del Piano Territoriale Regionale (PTR) che contiene gli obiettivi e le 

strategie, articolate per temi e sistemi territoriali, per lo sviluppo della Lombardia. In particolare il 

Documento di Piano, con riferimento alla L.R. 12/05 “Legge per il governo del territorio”: 

• Indica i principali obiettivi di sviluppo socio-economico del territorio regionale (art. 19 comma 2); 

• Individua gli elementi essenziali e le linee orientative dell’assetto territoriale (art. 19 commi 1 e 2); 

• Definisce gli indirizzi per il riassetto del territorio (art. 55 comma 1 lett.b); 

• Costituisce elemento fondamentale quale quadro di riferimento per la valutazione di compatibilità degli 

atti di governo del territorio di comuni, province, comunità montane, enti gestori di parchi regionali, 

nonché di ogni altro ente dotato di competenze in materia (art. 20 comma 1); 

• Identifica i principali effetti del PTR in termini di obiettivi prioritari di interesse regionale e di 

individuazione dei Piani Territoriali d’Area Regionali (art. 20 commi 4 e 6). 

 

Esso rappresenta l’elemento di raccordo tra le diverse sezioni del PTR. 

 

2.1 Indirizzi locali di tutela paesistica 

Le analisi e gli studi del Piano Paesistico Regionale e del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 

sono specificati, anche a livello locale, nelle relazioni e nelle tavole del PGT, al fine di indirizzare in modo 

corretto le previsioni e le modalità di intervento sul territorio in relazione ai valori paesistici individuati. 

Sono inseriti pertanto nel quadro di riferimento sovracomunale, vincolistico e conoscitivo del territorio 

studi paesistici alle due scale, sovralocale e locale, che approfondiscono la conoscenza delle componenti 

fisico-naturali, agricole-boschive, storico-culturali e degli ambiti di criticità e vulnerabilità del paesaggio. 

Tali studi hanno fatto sì che si individuassero sul territorio , considerando anche gli aspetti legati alla 

percezione, tre classi di sensibilità: sensibilità media, sensibilità elevata, sensibilità molto elevata. 

Le tavole di riferimento sono: 

nel Quadro di riferimento sovracomunale: 

- Tav.1 Pianificazione sovracomunale (scale varie) 

- Tav.2A Percezione del territorio a livello sovracomunale (1:15.000) 

- Tav.2B Percezione del territorio a livello comunale (1:2.000) 

nel Quadro vincolistico: 

- Tav.4A Vincoli ambientali (1:10.000) 

- Tav.4B Carta dei vincoli (1:10.000) 

- Tav.4C2 Carta della fattibilità geologica per le azioni di piano sull’intero territorio comunale (con 

aree di esondazione del Fiume Oglio in vigore) (1:10.000) 

- Tav.4D Reticolo Idrico Minore R.I.M. (1:10.000) 

- Tav.5A Vincoli ambientali (1:2.000) 

- Tav.5B Carta dei vincoli (1:2.000) 



- Tav.5C2 Carta della fattibilità geologica per le azioni di piano (con recepimento dei contenuti de 

“Proposta di riperimetrazione della pericolosità a seguito degli interventi di regimazione 

lungo l’asta del Fiume Oglio”) (1:2.000) 

- Tav.5D Reticolo Idrico Minore R.I.M. (1:2.000) 

- Tav.6 Vincoli ambientali, geologici, amministrativi (1:10.000) 

- Tav.7 Vincoli ambientali, geologici, amministrativi (1:2.000) 

nel Quadro conoscitivo del territorio comunale: 

- Tav.10A Carta di uso del suolo (1:10.000) 

- Tav.10B Carta di uso del suolo e della condizione dell’edificazione (1:2.000) 

- Tav14 Individuazione del sistema baite (1:10.000) 

- Tav.15 Caratteri ambientali (1:2.000) 

- Tav.16 Caratteri paesaggistici (1:2.000) 

- Tav.17 Caratteri insediativi (1:2.000) 

- Tav.18 Stato dell’ambiente (suolo, acque, aria) (1:2.000) 

- Tav.19 Sintesi caratteri ambientali, paesaggistici, insediativi (1:2.000) 

- Tav.20 Attività produttive sovracomunali (scale varie) 

- Tav.21 Potenzialità turistiche (1:2.000) 

- Tav.22 Ambiti di criticità, vulnerabilità, istanze, aspettative (1:2.000) 

 

L’analisi del Sistema Paesistico del Documento di Piano si propone quale strumento di lettura, 

interpretazione e valutazione del paesaggio, con l’obiettivo di tutelare la qualità paesistico-ambientale del 

territorio comunale ed influire sulla qualità dei progetti. 

Le presenti norme, dunque, integrano sotto il profilo paesistico le N.T.A. del Piano delle Regole del 

P.G.T., relativamente agli aspetti di valenza paesistica. 

Le norme esprimono: 

� Indirizzi di tutela per le componenti del paesaggio; 

� Prescrizioni per la valutazione paesistica dei progetti ai sensi della D.G.R. 8/11/2002 n.7/11045, in 

relazione ai differenti gradi di sensibilità paesistica individuati sul territorio comunale di Incudine. 

 

Vengono assunti e ribaditi i principi definiti dall’art.1 commi 1 e 2 delle N.T.A. del Piano Paesaggistico del 

Piano Territoriale Regionale (PTR) che stabiliscono: 

“Art. 1 (Definizione di paesaggio e finalità della pianificazione paesaggistica) 

1. La Regione Lombardia persegue la tutela, la valorizzazione e il miglioramento del paesaggio. Per 

paesaggio si intende, come definito dalla convenzione Europea del Paesaggio (Firenze 20 ottobre 2000), 

“… una determinata parte del territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva 

dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni”. Le azioni e le prescrizioni volte alla 

tutela del paesaggio delineano un quadro di interessi prioritari e strategici della Regione Lombardia. 

2. In relazione al paesaggio, la Regione e gli enti locali lombardi, nell’ambito delle rispettive responsabilità 

e competenze, perseguono le seguenti finalità: 



a) la conservazione dei caratteri che definiscono l’identità e la leggibilità dei paesaggi della Lombardia, 

attraverso il controllo dei processi di trasformazione, finalizzato alla tutela delle preesistenze significative e 

dei relativi contesti; 

b) il miglioramento della qualità paesaggistica e architettonica degli interventi di trasformazione del 

territorio; 

c) la diffusione della consapevolezza dei valori del paesaggio e la loro fruizione da parte dei cittadini.” 

 

Nell’impianto del Piano Paesaggistico del PTR, e in modo particolare nella D.G.R. 8/11/2002 n.7/11045, si 

affermano alcuni principi di particolare rilevanza ai fini dell’impostazione e della valutazione dei progetti di 

trasformazione del territorio, e quindi fondamentali per la corretta applicazione della Parte IV delle Norme 

di Attuazione del PTR stesso (esame paesistico dei progetti), che vengono assunti dal P.G.T.: 

- Ogni intervento che opera una trasformazione del territorio è potenzialmente un intervento di 

trasformazione del paesaggio; 

- L’aspetto di un intervento e il conseguente esito paesistico sono sostanzialmente valutabili solo a 

seguito della completa definizione progettuale dello stesso relazionata al contesto; 

- La valutazione sugli esisti paesistici ha per sua natura carattere discrezionale e là dove la conoscenza e 

l’apprezzamento dei valori paesistici del territorio siano radicati e diffusi si realizzeranno condizioni di 

sintonia culturale tra istituzioni e cittadini per una più comune condivisione del giudizio. 

 

Il PGT riconosce inoltre le componenti paesistiche delle tavole del PTCP della Provincia di Brescia così 

come applica le schede dell’allegato 1 alle NTA del PTCP per gli elementi individuati dagli elaborati con 

valenza paesistica del P.G.T. 

 

2.2 Ambito di applicazione della normativa 

Le norme paesistiche del PGT si applicano a tutti i progetti che “incidono sull’esteriore aspetto dei luoghi” 

e, quindi, non solo ai progetti edilizi, ma a tutti gli interventi che comportino trasformazioni urbanistiche 

sul territorio o modifiche sensibili del paesaggio. Inoltre, vale la pena ricordare che l’oggetto in esame 

non è il progetto in sé, ma il progetto in quanto partecipe di un paesaggio, cioè il rapporto progetto-

contesto paesistico. 

Tutti i progetti che comportano una trasformazione territoriale devono essere esaminati in rapporto al 

complessivo stato del paesaggio ed in particolare rispetto al suo grado di vulnerabilità, nella 

consapevolezza della sostanziale irreversibilità di tali trasformazioni. 

Il paesaggio è l’esito di un processo evolutivo che ha coinvolto per lunghi periodi i sistemi naturali e le 

comunità insediate. Affinché questa evoluzione continui a sussistere, producendo paesaggi di qualità, è 

necessario mantenere una significativa capacità di rispetto dei vincoli definiti dalle componenti naturali e 

biologiche del territorio, delle forme insediative storiche e degli eventi più rilevanti dell’evoluzione 

passata. 

 

 



Le norme definiscono quindi: 

a) un complesso di orientamenti che identificano, a fronte delle principali criticità che interessano le 

differenti componenti del paesaggio, i modi di operare più corretti e le linee di tendenza auspicabili; 

b) una procedura che, in linea con le prescrizioni del PTR e della normativa regionale, indica i limiti 

generali ed i modi di verifica del maggiore pregio e della più alta vulnerabilità del paesaggio. 

 

2.3 Procedura analitica per la descrizione del paesaggio 

Il metodo analitico utilizzato per l’elaborazione del Sistema Paesistico del Documento di Piano ed in 

particolare per la descrizione del paesaggio, si appoggia alle consuete tecniche di indagine territoriale 

oggi applicate alle diverse scale. 

Il paesaggio viene interpretato quale insieme di più paesaggi ognuno dipendente da specifiche 

componenti che concorrono alla sua definizione. 

 

Sono state individuate tre macro-tipologie di paesaggio: 

A – PAESAGGIO FISICO E NATURALE 

Fanno parte di questa tipologia: 

A.1  Le componenti del paesaggio fisico e naturale, 

A.2 Le componenti identificative, percettive e di valorizzazione del paesaggio, 

A.3 Le componenti di criticità e degrado del paesaggio. 

 

B – PAESAGGIO AGRARIO E DELL’ANTROPIZZAZIONE COLTURALE 

Fanno parte di questa tipologia: 

B.1 Le componenti del paesaggio agrario e dell’antropizzazione colturale,  

B.2 Le componenti identificative, percettive e valorizzative del paesaggio, 

B.3 Le componenti di criticità e degrado del paesaggio. 

 

C – IL SISTEMA DELLE PERMANENZE STORICO-CULTURALI E DEL PAESAGGIO URBANO 

Fanno parte di questa tipologia: 

C.1 Le componenti del paesaggio storico-culturale, 

C.2 Le componenti del paesaggio urbano, 

C.3 Le componenti identificative, percettive e valorizzative del paesaggio, 

C.4 Le componenti di criticità e degrado del paesaggio. 

 

Lo studio del territorio avviene pertanto attraverso l’analisi dei seguenti paesaggi: 

- paesaggio fisico e naturale 

- paesaggio agrario 

- paesaggio storico e culturale 

- paesaggio urbano 

 



 

Analisi del paesaggio fisico-naturale: 

Avviene attraverso l’analisi delle caratteristiche geografiche, morfologiche, idriche e naturalistiche del 

territorio. L’obbiettivo è individuare tutte le componenti principali che concorrono alla definizione di tale 

ambito. Molte di queste partecipano attivamente anche alla percezione del paesaggio in quanto si 

compongono di elementi e forme in grado di contribuire alla riconoscibilità del territorio stesso. 

 

Analisi del paesaggio agrario: 

Avviene attraverso l’individuazione delle componenti che connotano il paesaggio agrario. La necessità di 

individuare elementi capaci di descrivere tale paesaggio nasce da un primitivo esame del rapporto uomo-

territorio, instauratosi nel corso dei secoli e tutt’ora soggetto a continue trasformazioni. 

Pertanto l’analisi si sviluppa in primo luogo attraverso un’indagine sull’organizzazione delle aree coltivate 

e sul sistema delle coltivazioni in rapporto all’unità abitativa di riferimento quali i manufatti rurali ed in 

secondo luogo attraverso l’individuazione dei vincoli esistenti. 

 

Analisi del paesaggio storico-culturale: 

Avviene attraverso l’individuazione dei beni d’interesse storico ed architettonico sia vincolati che 

meritevoli di tutela. L’analisi comprende anche la catalogazione di tutti quei siti ai quali viene attribuito 

valore simbolico da parte della comunità locale. La lettura del paesaggio storico viene infine 

omogeneizzata attraverso la perimetrazione dei centri storici e la ricostruzione delle strade storiche. 

 

Analisi del paesaggio urbano: 

Avviene attraverso la restituzione del perimetro dell’area urbanizzata e delle principali infrastrutture viarie 

di attraversamento territoriale. La zona edificata viene raffrontata all’ambito del centro storico, con 

l’obiettivo di analizzare lo sviluppo insediativo del comune stesso. 

 

Analisi del paesaggio urbano:criticità e degrado del paesaggio: 

Avviene attraverso l’individuazione degli ambiti di criticità e degrado del paesaggio, comunque derivanti 

da decisioni di sviluppo territoriale locale e sovracomunale. 

 

2.4 Indicazioni sulla percezione del paesaggio 

Il concetto di paesaggio è da sempre fortemente connesso alla fruizione percettiva dei valori panoramici 

e delle relazioni visive che si instaurano tra gli ambiti di particolare valore storico/contemporaneo e 

ambientale. 

La diffusione della consapevolezza dei valori del paesaggio e la loro fruizione da parte dei cittadini 

rendono tale tema fondamentale nella fase di definizione delle classi di sensibilità. 

La percezione del paesaggio entra in gioco quando si stabilisce tra osservatore e territorio un rapporto di 

significativa fruizione visiva per ampiezza (panoramicità), per qualità del quadro paesistico percepito e 

per particolarità delle relazioni visive tra due o più luoghi. In questo modo, una volta definiti gli ambiti a 



più elevata rilevanza paesaggistica ed un insieme di luoghi di osservazione privilegiati (strade ad alta 

frequentazione, strade storiche, rete sentieristica e percorsi ciclopedonali), i coni ottici di connessione fra 

due sistemi (dunque tra valori osservati ed osservatori), selezionano nuove aree da tutelare, che pur non 

avendo caratteristiche intrinseche di qualità notevole o eccezionale, si trovano ad investire un ruolo 

importante rispetto alla fruizione percettiva dei beni individuati. 

Gli aspetti vedutistici (tav.2A - tav.2B: Percezioni del territorio a livello 

sovracomunale/comunale) quindi, vengono interpretati secondo il criterio dell’interferenza/contiguità 

con percorsi di fruizione paesisiticoambientale, nel rispetto delle relazioni percettive che si instaurano tra 

l’osservatore e lo scenario territoriale. 

Al fine di impedire che venga meno la percezione di parti significative del paesaggio, a causa della 

possibile inclusione nel quadro visivo di elementi estranei che ne potrebbero abbassare la qualità 

paesistica, è necessario innanzitutto intervenire mantenendo libero il campo percettivo, sia lungo i 

percorsi di fruizione paesistico-ambientale, sia lungo tracciati ad elevata percorrenza. 

 

2.5 Tutela del paesaggio 

Tutelare il paesaggio riguarda il governo delle sue trasformazioni dovute all’intervento dell’uomo o agli 

eventi naturali, ivi compreso il progressivo decadimento delle componenti antropiche e biotiche del 

territorio (edifici, opere d’arte delle infrastrutture, ecc. ma anche alpeggi, forme di appoderamento e loro 

delimitazioni ecc.) causato dal trascorrere del tempo e dall’abbandono degli usi e delle pratiche che le 

avevano determinate, che richiede interventi programmati di  manutenzione per evitare la perdita degli 

elementi qualificanti del paesaggio. Ogni iniziativa di politica paesistico/territoriale deve pertanto 

confrontarsi con la finalità di fornire strumenti utili al governo delle trasformazioni.8 

Il paesaggio è una risorsa fondamentale da un punto di vista ecologico, culturale ed economico ed una 

risorsa decisiva nel determinare la qualità della vita di ciascuna comunità, insediata sul proprio territorio. 

La qualità del paesaggio è parte integrante degli ecosistemi; coinvolge il mantenimento dei servizi offerti 

all’uomo dagli ecosistemi naturali (sicurezza idrogeologica, biodiversità; depurazione delle acque, qualità 

dell’aria, etc…); incide sull’immagine di tutte le attività economiche che sono legate ad un determinato 

territorio, in primis quelle turistiche, e determina in larga misura il senso di appartenenza e di identità 

della cittadinanza. In prim’ordine sono stati definiti i caratteri identificativi e le criticità di ciascuna 

componente del paesaggio. 

Successivamente per ciascuna componente del paesaggio sono stati evidenziati gli indirizzi di tutela che 

descrivono diverse tipologie d’intervento al fine di definire i modi d’uso del territorio ed al fine di 

salvaguardare, mantenere, recuperare, valorizzare l’ambito di paesaggio in esame e la sua percepibilità. 

Gli interventi si distinguono in: 

- interventi consentiti/da favorire; 

- interventi da limitare; 

- interventi da vietare. 

                                                
8 Tratto da: DGR 29 dicembre 2005 n.8/1681 “Modalità per la pianificazione comunale” 



2.6 Valutazione paesistica dei progetti in relazione alle classi di sensibilità paesistica 

Il giudizio in merito alla compatibilità di un intervento rispetto alla componente paesistica di contesto 

deve essere sviluppato in linea con le indicazioni di metodo e le prescrizioni contenute nella DGR 8 

novembre 2002 n.7/11045, che vengono assunte come riferimento. Il giudizio sulla compatibilità di un 

intervento dipende dal grado di sensibilità del contesto nel quale si propone di collocarlo. 

Valgono, quali gradi di sensibilità di riferimento per la valutazione, quelli proposti dalla cartografia del 

Sistema Paesistico del Documento di Piano, a meno della consegna, da parte del proponente il progetto, 

di analisi alternative che, per grado di definizione spaziale e di approfondimento scientifico e 

documentale, vengano considerate di maggior dettaglio rispetto a quanto proposto nel Sistema Paesistico 

del Documento di Piano medesimo. 

A valle del giudizio di compatibilità l’Amministrazione Comunale esprimerà prescrizioni specifiche per ogni 

intervento a partire dagli indirizzi descritti nel Sistema Paesistico del Documento di Piano per ciascuna 

delle tre classi di sensibilità paesistica individuate e che sono riferibili a tutte le possibili tipologie 

d’intervento sul territorio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ALLEGATO 1 – DESCRIZIONE DEL PAESAGGIO FISICO E NATURALE9 

 

I. COMPONENTI DEL PAESAGGIOFISICO E NATURALE 

I.1 Aree idriche, ghiacciai, nevai, laghetti alpini e versanti rocciosi 

I.2 Pascoli, prati permanenti e non 

I.3 Versanti di media acclività 

I.4 Vegetazione palustre e delle torbiere 

I.5 Accumuli detritici e affioramenti litoidi 

I.6 Boschi di latifoglie, macchie e frange boscose, filari alberati 

I.7 Boschi di conifere 

I.8 Terrazzi naturali 

I.9 Cordoni morenici, morfologie glaciali, morfologie lacustri 

I.10 Sistemi sommitali dei cordoni morenici del Sebino e del Garda 

I.11 Rilievi isolati della pianura 

I.12 Crinali e loro ambiti di tutela 

I.13 Fascia dei fontanili e delle ex-lame 

I.14 Corpi idrici principali: fiumi, torrenti e loro aree adiacenti, ribassate rispetto al piano 

fondamentale della pianura e delimitate da orli di terrazzo, aree sabbiose e ghiaiose 

I.15 Ambiti di particolare rilevanza naturalistica e geomorfologia (singolarità botaniche, 

rarità geologiche e geomorfologiche) 

 

II. COMPONENTI DEL PAESAGGIO AGRARIO E DELL’ANTROPIZZAZIONE COLTURALE 

II.1 Colture specializzate: vigneti 

II.2 Colture specializzate: castagneti da frutto 

II.3 Colture specializzate: frutteti 

II.4 Colture specializzate: oliveti 

II.5 Altre colture specializzate 

II.6 Seminativi e prati in rotazione 

II.7 Seminativi arborati 

II.8 Pioppeti 

II.9 Terrazzamenti con muri a secco e gradonature 

II.10 Aree agricole di valenza paesistica 

II.11 Aree a forte concentrazione di preesistenze agricole 

II.12 Navigli, canali irrigui, cavi, rogge, bacini artificiali 

II.13 Fasce di contesto alla rete idrica artificiale 

II.14 Fontanili attivi 

II.15 Cascina 

                                                
9 PTCP Brescia – Allegato 1 alle NTA: Disciplina per la tutela e la valorizzazione delle componenti del paesaggio della provincia – 
marzo 2009 



II.16 Nuclei rurali permanenti 

II.17 Malghe, baite, rustici 

III. COMPONENTI DEL PAESAGGIO STORICO CULTURALE 

III.1 Rete stradale storica principale 

III.2 Rete stradale storica secondaria 

III.3 Rete ferroviaria storica 

III.4 Testimonianze estensive dell’antica centuriazione 

III.5 Chiesa, parrocchia, pieve, santuario 

III.6 Monastero, convento, eremo, abbazia, seminario 

III.7 Santella, edicola sacra, cappella 

III.8 Castello fortezza, torre, edificio fortificato 

III.9 Palazzo 

III.10 Ospedale, complesso ospedaliero, casa di cura 

III.11 Villa, casa 

III.12 Altro (monumenti civile, fontana) 

III.13 Alberghi storici, luoghi di ristoro, di sosta 

III.14 Rifugi 

III.15 Edifici produttivi, industria 

III.16 Case e villaggi operai 

III.17 Centrale idroelettrica 

III.18 Stazione ferroviaria 

III.19 Ponte 

IV. COMPONENTI DEL PAESAGGIO URBANO 

IV.1 Centri e nuclei storici 

IV.2 Aree edificate (destin. non produttive) 

IV.3 Aree edificate (destin. produttive) 

IV.4 Aree impegnate dai PRG vigenti (destin. non produttive) 

IV.5 Aree impegnate dai PRG vigenti (destin. produttive) 

IV.6 Ambiti delle trasformazioni condizionate 

IV.7 Viabilità non storica esistente 

IV.8 Viabilità in costruzione e/o di progetto 

 

V. COMPONENTI DI CRITICITA’ E DEGRADO DEL PAESAGGIO 

V.1 Aree estrattive e discariche 

V.2 Ambiti di degrado o compromissione per usi antropici 

 

 

 

 



 

VI. RILEVANZA PAESISTICA COMPONENTI IDENTIFICATIVE, PERCETTIVE E VALORIZZATIVE 

DEL PAESAGGIO 

VI.1  Ambiti di elevato valore percettivo, connotati dalla presenza di fattori fisico - 

ambientali e/o storico culturali che ne determinano la qualità nell’insieme. Tali ambiti 

svolgono un ruolo essenziale per la riconoscibilità del sistema dei beni storico - culturali 

e delle permanenze insediatine, nonché per la salvaguardia di quadri paesistici 

d’elevata significatività. 

VI.2 Contesti di rilevanza storico - testimoniale (ambiti della riconoscibilità di luoghi storici) 

VI.3  Luoghi di rilevanza paesistica e percettiva caratterizzati da beni storici puntuali (land marks) 

VI.4 Punti panoramici 

VI.5 Visuali panoramiche 

VI.6 Sentieri di valenza paesistica (in coerenza con il piano sentieristico provinciale e con le 

realizzazioni e/o progetti di piste ciclo-pedonali in corso) 

VI.7 Itinerari di fruizione paesistica 

 

Le componenti dell’elenco precedente evidenziate in grassetto sono presenti nel territorio comunale di 

Incudine e pertanto recepite nel Documento di Piano. Di seguito si riportano le schede identificative di 

ciascuna componente considerata con l’indicazione dei caratteri identificativi, degli elementi di criticità e 

degli indirizzi di tutela. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

I. COMPONENTI DEL PAESAGGIOFISICO E NATURALE 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I.1 Aree idriche, ghiacciai, nevai, laghetti alpini, versanti rocciosi 
 
I.1.a) Caratteri identificativi 
Testate di valle 
Sono gli elementi terminali delle valli ed hanno forma di conca, anfiteatro o nicchia; spesso possono confondersi con i circhi glaciali 
d’alta quota e si distinguono da questi per la mancanza della conca lacustre, in cui normalmente è presente un laghetto relitto o una 
torbiera d’alta quota. Dal punto di vista geomorfologico le testate di valle sono caratterizzate da forme con roccia affiorante 
(prevalente rispetto a quella sub-affiorante), di varia composizione litologica, ricoperte da coltri detritiche (falde di detrito), più o meno 
significative. Le testate di valle costituiscono elementi di sfondo della struttura morfologica di una valle e rappresentano un 
fondamentale riferimento visivo in quanto elementi conclusivi della valle stessa. Questi elementi contribuiscono fortemente alla 
definizione dello scenario prealpino e partecipano alla composizione di sistemi paesaggistici diversi e lontani, data la loro 
percettibilità - anche da notevoli distanze - come componenti dell'orizzonte visivo. 
Morfologie glaciali 
Sono individuabili sia nelle zone montane sia nella fascia collinare e pedemontana; sono forme di modellamento conseguenti ai cicli 
glaciali e spesso connotano in modo fondamentale la struttura del paesaggio (cordoni morenici e terrazzi morfologici, che 
costituiscono elementi rilevanti nella percezione visiva della fascia pedemontana). 
Tra le morfologie glaciali delle zone montane sono individuabili i seguenti elementi: 

a) Circhi glaciali 
Depressioni modellate dai ghiacciai, di forma semicircolare, a pareti ripide (anche verticali), chiuse verso valle da una soglia rialzata. 
I circhi si formano nella zona d'alimentazione dei ghiacciai; quando non sono più occupati da un ghiacciaio i circhi possono trattenere 
le acque di un lago o di una palude. 

b) Laghetti alpini 
Bacini lacustri che occupano piccole depressioni vallive alpine di origine glaciale e caratterizzati in molti casi da condizioni di 
limitatissima presenza antropica; tali laghi si trovano in valli poste ad alta quota e costituiscono componente paesistica peculiare 
nella definizione di numerosi quadri del paesaggio alpino bresciano. 
Versanti rocciosi 
Si tratta di versanti ad elevata acclività in genere a forme a forte energia di rilievo. Una sottile coltre di humus consente la vita alla 
vegetazione arborea e arbustiva. La vegetazione svolge un importante ruolo di protezione idrologica impedendo all’acqua battente e 
dilavante di raggiungere il fondovalle a forte velocità, innescando pericolosi fenomeni di trasporto e d'erosione. Presenza di falde di 
detrito ai piedi dei versanti. 
Sulla base della natura litologica e delle condizioni giaciturali è possibile riconoscere due situazioni: 
- versanti interessati da affioramenti calcareo-dolomitici, caratterizzati dalla presenza di guglie e pinnacoli rocciosi, che spiccano 

dai pendii ripidi; la vegetazione è caratterizzata da praterie magre o da cespugli di ontano, nocciolo, carpino, ecc.; gli elementi 
arborei di alto fusto sono normalmente presenti sotto forma d'individui isolati o di piccoli raggruppamenti, nelle conche in cui si è 
accumulato uno spessore maggiore di suolo; i versanti di questa natura costituiscono paesaggi aspri, particolarmente 
spettacolari e riconoscibili; 

- versanti interessati da strati rocciosi, con giaciture che vanno dal sub-verticale ai limiti del reggipoggio; si presentano a banchi 
rocciosi variamente inclinati, che possano dare luogo a vere e proprie paretine strapiombanti, interrotte da frange di bosco rado; 
difficilmente si riscontrano radure a prato o prato-pascolo a causa della morfologia ripida e dell’esiguità del suolo superficiale; la 
sola vegetazione presente è costituita generalmente da bosco ceduo degradato; tali versanti sono paesisticamente meno 
evidenti rispetto ai primi. 

 
I.1.b) Elementi di criticità 
Testate di valle 
Le testate di valle non presentano intrinsecamente problemi di fragilità ambientale, in quanto la complessa morfologia, l’accentuata 
pendenza e la presenza di un reticolo idrografico articolato definiscono livelli di tutela quasi autonomi. La presenza di estese falde di 
detrito denota una fase in continua evoluzione del versante e pertanto una condizione generale ancora non stabilizzata, da ritenere 
complessivamente a rischio geologico potenziale. Il grado di rischio aumenta se si considerano i numerosi canali di drenaggio che 
definiscono il complesso sistema idrografico locale. La testata di valle è morfologicamente come l’elemento portante e più 
significativo di tutto il sistema vallivo e pertanto ogni modificazione strutturale, idraulica o naturalistica, ha forti ripercussioni sull’intero 
sistema idrografico. Tra gli elementi turbativi possono essere richiamati tutti quegli interventi antropici che modificano l’assetto 
strutturale del sistema e lo stato di naturalità dei luoghi: strade, insediamenti, tagli eccessivi della vegetazione arborea e/o arbustiva, 
impianti di risalita. 
Morfologie glaciali e circhi glaciali 
Diverso grado di vulnerabilità in relazione alle fasce geografiche di appartenenza - in cui intervengono fattori di rischio differenziati -
,all'alterazione morfologica diretta e indotta (erosione), all'edificazione, ecc. In generale: rischio d'alterazione dello stato di naturalità 
dei luoghi. 
Laghetti alpini 
- Urbanizzazione delle sponde, con modificazione delle stesse e edificazione nell'immediato contesto (cantieristica, impianti 

tecnologici, arginature, ecc.). 
- Inquinamento delle acque dovuto a reflui agricoli, civili e industriali, con perdita o riduzione della vegetazione riparale. 
Versanti rocciosi 
- Rischio di asportazione naturale della sottile coltre eluviale presente, con conseguente innesco di un processo irreversibile di 

degrado che porta al denudamento di interi versanti e alla modifica del paesaggio originario. 
- Rischio geologico legato alla gravità, che determina la caduta frequente di masse rocciose. 
- Apertura di cave, che provocano profonde e irreversibili lacerazioni; spesso queste sono collocate all’interno delle falde di 

detrito situate ai piedi dei versanti interessati da affioramenti rocciosi. 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I.1.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
Sono soggetti a tutela attiva l'assetto idrico di superficie nonché la morfologia complessiva della componente. 
Testate di valle 
- Evitare le attività e le trasformazioni che alterino i caratteri geomorfologici, vegetazionali e di percezione visuale. 
Morfologie glaciali e circhi glaciali 
- Vietare le trasformazioni che alterino la morfologia e la consistenza fisica delle emergenze, compresa l'eventuale alterazione 

dell'ambito territoriale di pertinenza. 
- Favorire la tutela della fruizione visiva delle emergenze; in caso d'interventi di qualsiasi natura è opportuno garantire la 

percezione visiva delle emergenze geomorfologiche dai sentieri, dalle strade e dalle aree prative che le contornano. 
- Vanno vietati i movimenti di terra (spianamenti, sbancamenti, riporti) o altre attività di escavazione; va inoltre evitata la 

costruzione di strade o di altre infrastrutture che incidano direttamente sui caratteri morfologici dell’elemento. 
- Limitare e regolare le captazioni d’acqua. 
- Limitare gli interventi che possano alterare la flora rupicola, gli endemismi e/o il microclima. 
Versanti rocciosi 
- Evitare tutte le attività e le trasformazioni che alterino i caratteri geomorfologici, vegetazionali e di percezione visuale. 
Laghetti sub alpini 
- Vietare l’alterazione della morfologia delle sponde non ancora interessate da modificazioni antropiche (edificazione, 

infrastrutture, impianti). 
- Evitare ogni forma d' utilizzo delle sponde che comporti inquinamento delle acque nelle aree limitrofe ai laghi. 
- Evitare tutti gli interventi che alterino il regime idrografico dei laghi (quali i prelievi idrici, ecc). 
- Limitare e disciplinare l’alterazione della vegetazione ripariale; favorire la colonizzazione naturale delle sponde da parte della 

vegetazione stessa. 
 
Per l’utilizzo agricolo 
- Il mantenimento di un utilizzo agricolo connesso all’allevamento zootecnico d’alpeggio, e le limitatissime opere tecnologiche di 

supporto, sono le uniche attività compatibili con la tutela del ruolo paesistico della componente. 
- Non sono ammesse innovazioni nel processo di utilizzo del territorio a fini agricoli, comportanti trasformazioni e rimodellamenti 

della morfologia del suolo. 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 
- L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la 

morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli elettrodotti e alla localizzazione 
delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni. 

- Limitazione delle trasformazioni infrastrutturali lungo tutte le sponde lacustri. Nel caso di interventi di trasformazione, ridurre 
l’ingombro dei manufatti al fine di evitare ostacoli che limitino la fruizione visiva dei laghi. 

- Nelle testate di valle evitare la costruzione di nuove strade. 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria dell’architettura tradizionale 

alpina, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche costruttive e dei materiali originari. 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
- Evitare nuove costruzioni. Andrà vietata qualsiasi tipo di attività edilizia che non sia relativa al recupero, alla conservazione ed 

al miglioramento delle caratteristiche d’inserimento paesistico di manufatti esistenti. 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
- Non sono presenti. 

 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

I. 2 Pascoli, prati permanenti e non 
 
I.2.a) Caratteri identificativi 
Prati e pascoli 
Elementi fortemente caratterizzanti il paesaggio della montagna e delle valli prealpine. All'interno dell'omogeneità visiva data dalle 
estese coperture boschive, le porzioni di prati e pascoli costituiscono, infatti, un elemento paesistico di grande rilevanza. 
Oltre ad individuare la sede, periodica o stabile, dell'insediamento umano contribuiscono a diversificare i caratteri del paesaggio di 
versante individuando le aree di più densa antropizzazione montana e stabiliscono connotazioni di tipo verticale fra fondovalle ed 
alte quote, in relazione ai diversi piani altitudinali. 
Si distinguono le seguenti tipologie peculiari: 
- Prati-pascoli di mezzacosta: aree ubicate in posizione mediana lungo il versante di una valle alpina o prealpina, tra i 1000 e i 

1600 metri, generalmente circondate da boschi; vi sosta il bestiame nella stagione primaverile, durante gli spostamenti tra i 
pascoli d’alta quota (alpeggi) e il fondovalle. 

- Prati e pascoli di fondovalle: aree ubicate nei fondovalle alpini e prealpini, tra i 300 e i 1000 metri, utilizzate prevalentemente a 
sfalcio periodico o a sfalcio e pascolo (prati-pascoli). 

 
I.2.b) Elementi di criticità 
Prati e pascoli 
- Progressiva colonizzazione spontanea del bosco, che riduce progressivamente i pascoli e i prati coltivi. Si tratta delle porzioni di 

paesaggio agrario più delicate e passibili di scomparsa, perché legate ad attività di allevamento transumante di difficile tenuta, 
considerate le difficoltà oggettive di questa consuetudine e le non proporzionate rese economiche. 

- Abbandono della manutenzione del sottobosco in assenza di pascolo stagionale. 
- Processi di urbanizzazione aggressivi, specie nel paesaggio della riviera. 
- Apertura di nuove strade carrabili, che non rispettano il disegno del paesaggio agrario tradizionale. 
 
I.2.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Tutela e conservazione di complessi vegetazionali, e ricostruzione dell'equilibrio bio-ecologico dell'ambiente delle attività silvo-

colturali e di allevamento zootecnico non intensivo. 
Per l’utilizzo agricolo 
Trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei terreni, e modifiche dei caratteri salienti della trama infrastrutturale agricola, 
strade interpoderali, e reticolo irriguo con particolare riferimento alla regolarità geometrica ortogonale degli andamenti sono da 
sottoporre ad attenta valutazione in ragione delle carattistiche del paesaggio in esame. 
- Dovranno essere salvaguardate ed incentivate le colture tradizionali. 
- La salvaguardia peculiare dei prati e dei prati-pascoli di montagna costituisce azione caratteristica per la tutela dei valori 

paesistici della componente. 
- Andranno favorite le manutenzioni che impediscano l’avanzamento progressivo del bosco e la progressiva cancellazione degli 

spazi prativi di montagna. 
Per gli interventi infrastrutturali a rete 
- Interventi infrastrutturali a rete dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia fatto salvo il rispetto 

del contesto territoriale. 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli interventi consentiti dai 

P.R.G., subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche dell'edilizia tradizionale. 
- Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività agricola e 

zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi destinazione d'uso. 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
- Sono consentite nuove costruzioni per strutture agro-produttive anche zootecniche, nei rapporti superfcie aziendale/carico 

animale ammessi dalle normative vigenti subordinatamente alla verifica della loro compatibilità con i caratteri paesistico-
ambientali dei luoghi, da verificarsi, in sede di concessione edilizia, coerentemente agli indirizzi anche tipologici, costruttivi, di 
utilizzo di materiali, di finitura nonché relativi ad eventuali interventi di mitigazione paesistica, emanati nel Piano Paesistico 
Comunale. 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
- Per quanto afferisce all’eventuale espansione di nuclei e centri abitati, in coerenza con le indicazioni di massima individuate 

dalla tavola paesistica di dettaglio del P.T.C.P. le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei 
Piani Paesistici Comunali, con dettagli di approfondimento al contesto interessato. In detti piani, in particolare, verranno 
evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione. 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato. 

c) eventuali opere di mitigazione degli effetti. 
- Nell'ambito di detto piano verranno definite le modalità degli interventi di riqualificazione formale dei manufatti necessari per 

ricostituire una corretta integrazione con il paesaggio. 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I. 3 versanti di media acclività 
 
I.3.a) Caratteri identificativi 
I versanti sono formati dalle pendici vallive dei principali bacini idrografici e costituiscono elementi di raccordo tra fondovalle e le aree 
di maggiore altitudine caratterizzate da forte energia di rilievo. 
Il versante è l'elemento percettivo dominante che determina la “plastica” dei paesaggi vallivi. Due sono le principali modalità di 
percezione dei versanti: dal versante opposto e dal fondovalle. I versanti possono dar luogo a variegate configurazioni morfologiche. 
Versanti a media acclività 
Si tratta di versanti ampi e dolci a medio-bassa pendenza, caratterizzati dalla presenza di coltri eluviali di spessore significativo che, 
rimodellando in modo uniforme le discontinuità tipiche delle rocce affioranti, consentono la presenza di una fitta vegetazione 
naturale. Su questi versanti sono spesso presenti estese praterie con vegetazione naturale erbacea e cespuglieti. 
 
I.3.b) Elementi di criticità 
Indicazioni generali 
- Possibilità di alterazione antropica della morfologia e dello stato di naturalità dei luoghi attraverso interventi antropici causati 

dallo sfruttamento delle risorse montane (impianti idroelettrici, elettrodotti, ecc.), con tracce evidenti di conflitto con il contesto 
naturale. 

- Rischio di creazione di situazioni di instabilità (frane, erosioni, decorticamento), anche di notevole importanza, variabili in 
funzione dei locali caratteristiche geologiche. 

- Particolare evidenza percettiva di tutte le trasformazioni operate sul versante, in ragione della spiccata esposizione visiva degli 
oggetti disposti su terreni acclivi. 

Versanti a media acclività 
- Cattiva regimazione delle acque superficiali, che provocano fenomeni di dissesto, con conseguente denudamento dei versanti e 

formazione di nicchie di distacco che, anche se consolidate, interrompono l’andamento uniforme del versante rendendolo meno 
fruibile e paesisticamente incongruo. 

- Asportazione delle coperture erbacee per far posto a profonde arature per l’impianto di seminativi, con innesco di gravi processi 
di alterazione dei versanti, quali il trasporto solido e l’erosione. 

- Intaglio di scarpate per l’esecuzione di opere infrastrutturali (strade, insediamenti, ecc.), con rischio di innesco di fenomeni di 
scivolamento superficiale. 

- Sovraccarico da pascolo con rischio di rottura della cotica: formazione di piccoli terrazzamenti paralleli provocati dal 
sovraccarico che, in concomitanza di precipitazioni intense, si staccano, dando origine a vaste aree denudate. 

 
I.3.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Nei versanti di raccordo, evitare le modificazioni alle condizioni di giacitura del pendio, con rischio di innesco di situazioni di 

dissesto, spesso irreversibili. Ogni intervento di modifica dell’assetto attuale deve essere comunque valutato tramite 
approfondite indagini geotecniche. 

- Evitare l’apertura di nuove cave o l’ampliamento di quelle esistenti. 
Per l’utilizzo agricolo 
- Non sono ammesse, nell’utilizzo agricolo del territorio, trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei terreni, né modifiche 

dei caratteri salienti della trama infrastrutturale agricola. 
- Dovranno essere salvaguardate ed incentivate le colture tradizionali. 
Per gli interventi infrastrutturali a rete 
- Interventi infrastrutturali a rete dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia. 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze assonanti al 

carattere dei luoghi. 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
- Sono consentite nuove costruzioni per il presidio agricolo produttivo della montagna, subordinatamente alla verifica della loro 

compatibilità con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi, da verificarsi, in sede di concessione edilizia, coerentemente agli 
indirizzi anche tipologici, costruttivi, di utilizzo di materiali, di finitura nonché relativi ad eventuali interventi di mitigazione 
paesistica, emanati nel Piano Paesistico Comunale. 

- Per quanto riguarda interventi ex-novo limitati esclusivamente a rifugi posti di ristoro percorsi e spazi di sosta e simili, presidi 
per il controllo e il monitoraggio dei valori ambientali e scientifici, andranno svolte e documentate specifiche ricerche mirate 
all’accertamento che essi non riguardino anche parzialmente, areali, connotati da forti valenze abiotiche o biocenotiche. 

- Sarà possibile la costruzione di edifici di dimensioni, caratteristiche tipologiche e costruttive in linea con la tradizione agricola 
locale, finalizzati ad una fruizione eco-turistica e di studio dei luoghi. 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
- Per quanto afferisce all’eventuale espansione di nuclei e centri abitati, in coerenza con le indicazioni di massima individuate 

dalla tavola paesistica di dettaglio del P.T.C.P. le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei 
Piani Paesistici Comunali, con dettagli di approfondimento al contesto interessato. In detti piani, in particolare, verranno 
evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

c) eventuali opere di mitigazione degli effetti. 
- Il Piano Paesistico Comunale individuerà le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni 

dismesse e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio. 
- Nell'ambito di detto piano verranno definite le modalità degli interventi di riqualificazione formale dei manufatti necessari per 

ricostituire una corretta integrazione con il paesaggio. 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I. 5 Accumuli detritici e affioramenti litoidi 
 
I.5.a) Caratteri identificativi 
Falde e coni di detrito 
Sono costituite da depositi pedemontani di frammenti di roccia incoerenti, derivanti dalla disgregazione dei versanti rocciosi 
soprastanti. Possono essere attive o stabilizzate; queste ultime presentano vegetazione spontanea. Sono un elemento dinamico 
strettamente collegato alle energie di rilievo soprastanti e al processo di colonizzazione stabilizzante del bosco: costituiscono 
generalmente una fascia intermedia (spesso considerevolmente estesa longitudinalmente) tra gli elementi strutturanti il paesaggio 
caratterizzati da forti energie di rilievo ed il bosco. Pertanto rappresentano un elemento visivamente rilevante del paesaggio 
montano. 
Paleofrane e nicchie di distacco 
Si tratta di discontinuità che si formano in una cornice rocciosa, o in un versante ripido a seguito di un franamento o uno 
scivolamento di terreno. 
 
I.5.b) Elementi di criticità 
Falde di detrito 
- Elementi ad elevata naturalità, dotati di una propria dinamica di sviluppo e di stabilizzazione che di norma non richiede 

l’intervento dell’uomo: si tratta comunque di situazioni di vulnerabilità, che, in caso di instabilità, devono essere posti sotto 
controllo, soprattutto se a valle sono presenti insediamenti o infrastrutture. 

- Elevato grado di erodibilità delle scarpate, strettamente legato alla presenza di copertura arborea e alla capacità erosiva dei 
sottostanti corsi d’acqua. Fenomeni naturali di dissesto (frane, crolli) spesso interrompono la continuità morfologica delle 
scarpate. 

- Presenza sui bordi di elementi infrastrutturali (tralicci) e/o insediativi. 
 
I.5.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
Falde di detrito 
- Vietare tutte le trasformazioni, impianti e attività estrattive non espressamente finalizzate ad interventi di recupero ambientale. 
- Le falde di detrito non stabilizzate (o “attive”, in altre parole periodicamente alimentate da crolli) vanno preservate a causa dei 

fenomeni di instabilità intrinseca e per l'estrema vulnerabilità dal punto di vista idrogeologico. Esse possono essere oggetto di 
tutti gli interventi necessari per evitare situazioni di dissesto e di pericolo, soprattutto quando sottendono infrastrutture e 
insediamenti. 

- L’azione preventiva di eventuali dissesti deve fondarsi: sul consolidamento delle formazioni vegetali esistenti o da introdurre, 
sulla razionalizzazione degli scorrimenti idrici superficiali, sul consolidamento e il rimodellamento di tratti di scarpata alterati o 
degradati. 

 
Conoidi di deiezione 
- Mantenimento delle caratteristiche peculiari dei conoidi di deiezione, impedendo l'espansione ulteriore di nuovi insediamenti e 

garantendo la leggibilità e la percezione visuale dei caratteri paesistici. Nel caso dei conoidi appartenenti all’ambito costiero e 
già interessati da usi urbani, l’estensione delle destinazioni d’uso di tipo urbano non sono vietate, ma andranno fortemente 
limitate, e in ogni caso dovrà essere garantita la leggibilità dei caratteri paesistici peculiari. 

Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 
- Sono ammessi solo interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti comunque dotati di 

studi tesi a verificare gli effetti di reale mitigazione sulla componente paesistica, delle scelte proposte. 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli interventi consentiti dai 

P.R.G. e dagli studi di dettaglio dei piani Paesistici Comunali, subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche 
ambientali e paesistiche dell'edilizia tradizionale ed al miglioramento dei rapporti con il contesto. 

- Andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze assonanti al 
carattere dei luoghi. 

 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I. 6 Boschi di latifoglie, macchie, frange boscose e filari alberati 
 
I.6.a) Caratteri identificativi 
Boschi di latifoglie 
I boschi di latifoglie sono caratterizzati dalla presenza di specie arboree a foglia caduca. 
I boschi rappresentano il connettivo vegetazionale che collega ambiti fisiograficamente diversi: proteggendo dall’erodibilità dei corpi 
idrici, contribuendo alla stabilità idrogeologiica, all’autodepurazione dell’ambiente, all’equilibrio ed alla compensazione bioecologica 
generale degli ecosistemi. 
Vegetazione diffusa di tipo naturale o seminaturale 
Sono comprese in tale categoria tutte le presenze vegetazionali isolate o a gruppi, di impianto naturale o seminaturale, presenti in 
modo diffuso nel paesaggio agrario o in ambiti naturali. Tali elementi assumono un'importanza primaria all’interno del paesaggio 
agrario, sia dal punto di vista ecologico-funzionale, che da quello storico-paesistico: la vegetazione diffusa è infatti indicatore 
dell'organizzazione agraria ed elemento di caratterizzazione visuale del paesaggio, oltre che elemento fondamentale del sistema 
ecologico ("corridoi" ecologici etc.). 
Macchie e frange boscate 
Macchie arbustive e frange boscate residuali, costituite da vegetazione naturale o seminaturale - formata da cespugli e alberi isolati, 
in gruppi o filari, siepi, caratterizzati da specie prevalentemente autoctone - particolarmente diffuse nel paesaggio di collina. 
Filari alberati 
Caratterizzano il paesaggio agrario, sottolineando le partizioni colturali (sono presenti lungo i fossi e le strade poderali), e il 
paesaggio urbano. 
Siepi stradali e inter poderali 
Piantagioni lineari di piante selvatiche prevalentemente arbustive, legate a forme di economia di sussistenza, che articolano il 
paesaggio in un “mosaico a maglia stretta”. Le siepi in parte sono di origine naturale - residui di boschi preesistenti, per lo più su 
aree morfologicamente poco favorevoli all'agricoltura (ad es. pendii, rive di piccoli corsi d'acqua) - e in parte sono di impianto 
antropico - lungo scarpate stradali, terrazzamenti, confini di proprietà o di coltivazioni - le piante legnose sono spesso derivate dalla 
vegetazione naturale dei margini dei boschi e delle rive dei fiumi. La formazione delle siepi è strettamente legata allo sviluppo storico 
delle varie forme di utilizzazione del suolo; il processo di progressiva suddivisione ereditaria della terra favoriva l'articolazione del 
paesaggio a maglie strette. 

 
I.6.b) Elementi di criticità 
Boschi di latifoglie 
- Diminuzione della funzione di protezione idrologica del territorio nel caso di bosco degradato e di forti tagli. Aumento della 

velocità di scorrimento delle acque superficiali nelle zone disboscate, con conseguente aumento del rischio idraulico. 
- Abbandono del bosco, con conseguente degrado e propensione al dissesto. Abbandono della manutenzione e dell'attività di 

raccolta di prodotti del sottobosco, dovuta all'abbandono delle attività agro-pastorali. 
- Progressiva colonizzazione spontanea del bosco, che si abbassa di quota, con possibilità di aggressione anche di nuclei di 

antica formazione (abbandonati) o di spazi prativi o terrazzati. 
- Impoverimento della varietà di specie arboree presenti e prevalenza delle specie dominanti. 
- Progressiva inaccessibilità e scomparsa dei sentieri e delle mulattiere. 
- Sfaldamento dei terrazzamenti in assenza di manutenzione e in conseguenza del processo di colonizzazione spontanea del 

bosco. 
- Uso saltuario e improprio dei percorsi di montagna (motorizzazione). 
- Presenza di intrusioni tecnologiche, quali ad esempio gli elettrodotti, che tagliano secondo tracciati rettilinei larghe fasce 

boscate. 
- Rischio di incendio. 
Macchie e frange boscate 
- Trasformazione delle pratiche colturali tradizionali, di tipo estensivo, in quelle di tipo “intensivo” contemporanee, con 

conseguente abbandono o distruzione della vegetazione naturale o seminaturale del paesaggio agrario. 
 
I.6.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
Boschi di latifoglie 
- Conservazione delle risorse forestali e dei loro caratteri ecologici e paesistici; conservazione dell'integrità delle aree boscate. 
- Frenare il progressivo avanzamento del bosco verso le aree a pascolo. 
- Ridefinizione puntuale dei confini tra bosco e aree libere, con margini non rettilinei, in modo da mantenere l'equilibrio percettivo 

tra le diverse componenti del paesaggio. 
- Manutenzione e reimpianto boschivo con specie autoctone delle aree alterate o riportabili allo stato di bosco. 
- E' ammissibile lo sfruttamento regolamentato del bosco ai fini turistici, escursionistici, di studio e di ricerca, attraverso la 

manutenzione, il recupero e la segnalazione dei sentieri e delle mulattiere; dovrà essere comunque conservata la loro 
sostanziale integrità originaria. 

Macchie e frange boscate 
- Salvaguardia fisica e percettiva dei sistemi vegetazionali diffusi. Mantenimento delle essenze arboree presenti lungo le sponde 

dei fossi, delle rogge e dei canali. 
- Il ruolo di questa componente è fondamentale per l’integrazione del verde urbano con quello rurale, soprattutto dove prevalgano 

forme di urbanizzazione estensiva, pertanto dovranno essere vietati interventi che prevedano la riduzione delle superfici 
occupate dalle macchie e dalle frange boscate. 

- I piani paesistici comunali dovranno prevedere la valorizzazione di tali presenze ed il loro ampliamento per estendere alla scala 
locale la creazione di rete di connessione fra ambiti di spiccata naturali anche al fine di mitigare gli effetti paesistici 
dell’ampliamento del suolo urbanizzato. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per l’utilizzo agricolo 
Boschi di latifoglie 
- Valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del territorio boscato. 
Macchie e frange boscate 
- Difesa della vegetazione di alto fusto presente nelle campagne. 
- Evitare l’abbattimento e la manomissione dei sistemi vegetazionali diffusi. 
- Ripristino e arricchimento arboreo dei sistemi vegetazionali degradati. 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli interventi consentiti dai 

P.R.G., subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali e paesistiche dell'edilizia tradizionale. 
- Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività agricola di 

silvicultura, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi destinazione d'uso. 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
- È da evitare l’ ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali della componente paesistica in oggetto. Essa 

riveste un ruolo fondamentale nella definizione del paesaggio provinciale. 
- Le opere edilizie e di infrastrutturazione, anche ad uso agricolo, in prossimità degli elementi vegetazionali diffusi, saranno tali da 

non alterare fisicamente tali elementi e da non modificare le relazioni visive e culturali che gli stessi instaurano con il contesto. 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I. 7 Boschi di conifere 
 
I.7.a) Caratteri identificativi 
I boschi di conifere sono caratterizzati dalla presenza di specie resinose o a foglia caduca. 
Anche le fasce boscate a conifere, fortemente caratterizzate per estensione, omogeneità di versante, acclività, esposizione, 
altitudine e qualità del substrato litologico, costituiscono elementi di forte connotazione paesistica. 
Dal punto di vista paesistico, la funzione primaria del bosco di conifere, di "connettivo" rispetto ad altri elementi puntuali ed areali, 
quali insediamenti rurali, pascoli, detriti di falda, rocce affioranti, ecc., è integrata dalla funzione di rafforzamento “visivo per 
contrasto” degli elementi sommitali prativi e delle altre energie di rilievo. 
 
I.7.b) Elementi di criticità 
- Diminuzione della funzione di protezione idrologica del territorio nel caso di bosco degradato e di forti tagli. 
- Aumento della velocità di scorrimento delle acque superficiali nelle zone disboscate, con conseguente aumento del rischio 

idraulico. 
- Abbandono del bosco, con conseguente degrado e propensione al dissesto. 
- Abbandono della manutenzione e dell'attività di raccolta di prodotti del sottobosco, dovuta all'abbandono delle attività agro-

pastorali. 
- Progressiva inaccessibilità e scomparsa dei sentieri e delle mulattiere. 
- Sfaldamento dei terrazzamenti in assenza di manutenzione e in conseguenza del processo di colonizzazione spontanea del 

bosco. 
- Presenza di intrusioni tecnologiche, quali ad esempio gli elettrodotti, che tagliano secondo tracciati rettilinei larghe fasce 

boscate. 
- Rischio di incendio. 
 
I.7.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Conservazione delle risorse forestali e dei loro caratteri ecologici e paesistici; conservazione dell'integrità delle aree boscate a 

conifere. 
- Frenare il progressivo avanzamento del bosco verso le aree a pascolo. Ridefinizione puntuale dei confini tra bosco e aree 

libere, con margini non rettilinei, in modo da mantenere l'equilibrio percettivo tra le diverse componenti del paesaggio. 
Per l’utilizzo agricolo 
- Valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del territorio boscato. 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli interventi consentiti dai 

P.R.G., subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali e paesistiche dell'edilizia tradizionale. 
- Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività agricola di 

silvicultura, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi destinazione d'uso. 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
- È da evitare l’ ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali della componente paesistica in oggetto. Essa 

riveste un ruolo fondamentale nella definizione del paesaggio provinciale. 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I. 8 Terrazzi naturali 
 
I.8.a) Caratteri identificativi 
Nell’ambito dei versanti e delle valli è riconoscibile la presenza di elementi morfologici peculiari, che marcano una “discontinuità” 
morfologica di forte valenza visiva. Tra gli elementi di discontinuità dei versanti sono individuabili: 
Terrazzi morfologici 
I terrazzi morfologici sono il risultato del modellamento dei versanti delle principali vallate operato in parte dai grandi ghiacciai e in 
parte dall’alternarsi di fasi di deposizione e incisione per opera dei corsi d’acqua. 
Ciò ha dato luogo a terrazzi fluvio-glaciali di differente composizione litologica, che interrompono la continuità morfologica del 
versante verso il fondovalle; essi sono caratterizzati da pianori più o meno ampi, delimitati da orli morfologici e da ripide scarpate di 
raccordo al fondovalle. Ne risultano situazioni morfologiche di forte contrasto con l’ambiente circostante e di grande rilevanza 
paesistica. 
Morfologicamente i terrazzi si presentano pressoché pianeggianti, e leggermente digradanti verso il fondovalle. 
Spesso, a causa della profonda incisione operata dagli affluenti del corso d’acqua principale, si presentano in lembi non troppo 
estesi, posti alle medesime quote sia sui due versanti del corso d’acqua che li ha generati, che sulle due sponde degli affluenti che li 
hanno erosi. Per le loro prerogative litologiche e geomorfologiche queste aree sono tradizionalmente utilizzate a fini agronomici, 
quali praterie da sfalcio e, alternativamente, a piccoli orti di sostentamento aziendale. Inoltre, proprio per la loro morfologia e per il 
panorama che da essi si gode, sono intensamente utilizzati anche a fini insediativi. La valenza visiva dei terrazzi è forte rispetto a 
punti di vista collocati a quote relativamente elevate, mentre dal fondovalle assumono rilevanza visiva principalmente gli orli  e le 
scarpate. 
Orli di terrazzo 
L’orlo di terrazzo disegna, in quota, l’andamento della valle, con la quale definisce un rapporto percettivo biunivoco: infatti esso è ben 
visibile dal fondovalle e, allo stesso tempo, consente un’ampia e privilegiata percezione della stessa. Ciò ha indotto, soprattutto a 
livello insediativo, a sfruttare questa peculiarità, innescando spesso situazioni di rischio antropico. 
 
I.8.b) Elementi di criticità 
Terrazzi morfologici 
- Trasformazione e modifica continua degli orli e delle scarpate, che costituiscono elementi in forte evoluzione morfodinamica; gli 

ambiti che presentano maggiore fragilità sono quelli più prossimi agli orli dei terrazzi, che, normalmente, sono soggetti ad 
arretramento, a causa dei fenomeni geomorfici in atto sulla scarpata. 

- Elevato grado di erodibilità delle scarpate, strettamente legato alla capacità erosiva del sottostante corso d’acqua. Fenomeni 
naturali di dissesto (frane, crolli) spesso interrompono la continuità morfologica delle scarpate. 

- Urbanizzazione dei terrazzi; presenza sui bordi di elementi infrastrutturali (tralicci) e/o insediativi. 
- Fragilità naturale dei ripiani, legata soprattutto alla loro natura litologica, con conseguenti probabili fenomeni di dissesto, che 

talvolta compromettono quasi irrimediabilmente la loro utilizzazione; tra i pianori più a rischio vi sono quelli più prossimi ai 
fondovalle, in quanto risentono dell’influenza erosiva dei corsi d’acqua che ne provoca il costante smantellamento dei bordi, in 
continua evoluzione morfodinamica. 

Orli, scarpate, ripiani 
- Trasformazione e modifica continua degli orli e delle scarpate, che costituiscono elementi in forte evoluzione morfodinamica; gli 

ambiti che presentano maggiore fragilità sono quelli più prossimi agli orli dei terrazzi, che, normalmente, sono soggetti ad 
arretramento, a causa dei fenomeni geomorfici in atto sulla scarpata. 

- Elevato grado di erodibilità delle scarpate, strettamente legato alla capacità erosiva del sottostante corso d’acqua. Fenomeni 
naturali di dissesto (frane, crolli) spesso interrompono la continuità morfologica delle scarpate. 

- Urbanizzazione dei terrazzi; presenza sui bordi di elementi infrastrutturali (tralicci) e/o insediativi. 
- Fragilità naturale dei ripiani, legata soprattutto alla loro natura litologica, con conseguenti probabili fenomeni di dissesto, che 

talvolta compromettono quasi irrimediabilmente la loro utilizzazione; tra i pianori più a rischio vi sono quelli più prossimi ai 
fondovalle, in quanto risentono dell’influenza erosiva dei corsi d’acqua che ne provoca il costante smantellamento dei bordi, in 
continua evoluzione morfodinamica. 

 
I.8.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
Terrazzi morfologici 
- Mantenimento dell’immagine paesistica originaria dei terrazzi morfologici, attraverso un uso del suolo agronomico, volto al 

potenziamento dei prati. 
- Ogni intervento nei terrazzi deve essere finalizzato alla tutela idrologica e alla conservazione morfologica, ripristinando dissesti 

pregressi o in atto. 
- L’azione preventiva di eventuali dissesti deve fondarsi: sul consolidamento delle formazioni vegetali esistenti o da introdurre, 

sulla razionalizzazione degli scorrimenti idrici superficiali, sul consolidamento e il rimodellamento di tratti di scarpata alterati o 
degradati. 

- Vietare l’utilizzo degli ambiti prossimi agli orli e alle scarpate di terrazzo per fini diversi da quelli agronomici e forestali o 
finalizzati al riassetto idrogeologico. 

- Nei ripiani ampi non interclusi occorre operare in modo da non alterare il delicato equilibrio geologico; pertanto è preferibile che 
ogni intervento sia commisurato alle reali condizioni geologiche dell’area, in modo da non innescare fenomeni di dissesto o di 
alterazione degli equilibri naturali. 

Orli, scarpate, ripiani 
- L’azione preventiva di eventuali dissesti deve fondarsi: sul consolidamento delle formazioni vegetali esistenti o da introdurre, 

sulla razionalizzazione degli scorrimenti idrici superficiali, sul consolidamento e il rimodellamento di tratti di scarpata alterati o 
degradati. 

- Evitare gli interventi che comportino alterazione dell’assetto morfologico naturale, compresi quelli per esigenze di 
razionalizzazione dell’attività agricola; evitare le espansioni e le trasformazioni urbanistiche e l’insediamento di nuove strutture 
produttive agricole; agevolare il recupero degli edifici esistenti nel rispetto dei caratteri paesistico-ambientali della zona. 

- Vietare l’utilizzo degli ambiti prossimi agli orli e alle scarpate di terrazzo, per fini diversi da quelli agronomici e forestali o 
finalizzati al riassetto idrogeologico. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per l’utilizzo agricolo 
- Evitare gli interventi che comportino alterazione dell’assetto morfologico naturale, compresi quelli per esigenze di 

razionalizzazione dell’attività agricola; 
Per gli interventi infrastrutturali a rete 
- Nella costruzione di strade, anche a carattere agro-silvo-pastorale, e di elettrodotti, si dovrà privilegiare il passaggio a margine 

dei ripiani, piuttosto che il loro intaglio trasversale. 
- Interventi infrastrutturali a rete dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia. 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli interventi consentiti dai 

PRG, subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale. 
- Sono ammessi ampliamenti e trasformazioni di manufatti a destinazione agricolo-produttiva, purchè gli interventi proposti 

prevedano contestualmente opere volte al recupero paesistico-ambientale e alla ricomposizione di una immagine naturalistica 
tesa a mitigarne l'impatto sul paesaggio, sulla base di indirizzi specifici emanati dal Piano paesistico Comunale. 

- Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività agricola e 
zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi destinazione d'uso. 

- Andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze assonanti al 
carattere dei luoghi. 

Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
- Il piano Paesistico comunale indicherà gli areali della componente in oggetto dove appare accettabile la trasformazione 

finalizzata a nuove costruzioni per strutture agro-produttive. Tali costruzioni saranno comunque subordinate alla verifica della 
loro compatibilità con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi, da verificarsi, in sede di concessione edilizia, coerentemente 
agli indirizzi anche tipologici, costruttivi, di utilizzo di materiali, di finitura nonché relativi ad eventuali interventi di mitigazione 
paesistica, emanati nel citato Piano Paesistico Comunale. 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
- Per quanto afferisce all’eventuale espansione di nuclei e centri abitati, in coerenza con le indicazioni di massima individuate 

dalla tavola paesistica di dettaglio del P.T.C.P. le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei 
Piani Paesistici Comunali, con dettagli di approfondimento al contesto interessato. In detti piani, in particolare, verranno 
evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

c) eventuali opere di mitigazione degli effetti. 
- Il Piano Paesistico Comunale individuerà le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni 

dismesse e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio. 
- Nell'ambito di detto piano verranno definite le modalità degli interventi di riqualificazione formale dei manufatti necessari per 

ricostituire una corretta integrazione con il paesaggio. 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I. 9 Cordoni morenici, morfologie glaciali, morfologie lacustri 
 
I.9.a) Caratteri Identificativi 
Morfologie glaciali 
Sono individuabili sia nelle zone montane che nella fascia collinare e pedemontana; sono derivate dal passaggio dei ghiacciai e 
spesso connotano in modo sostanziale le forme del paesaggio (cordoni morenici e terrazzi morfologici, che costituiscono un 
elemento rilevante nella percezione visiva della fascia pedemontana). 
Tra le morfologie glaciali delle zone collinari sono individuabili i seguenti elementi: 

a) Cordoni morenici 
Successione di "morene", ossia, di dossi collinari costituiti da materiali rocciosi, terrosi o limosi, trasportati e depositati da un 
ghiacciaio. Sono peculiari e caratterizzanti il paesaggio del basso lago; piccole morene sono presenti nell'entroterra. 

b) Massi erratici 
Blocchi di roccia, generalmente di grande dimensione (dell’ordine del metro), trasportati e poi abbandonati da un ghiacciaio. I 
massi erratici, formati dai blocchi più resistenti di morene completamente smantellate dall’erosione. sono spesso stati utilizzati 
per ricostruire l’estensione dei ghiacciai quaternari. 
Sono riconoscibili in quanto costituiti da rocce differenti da quelle affioranti nelle vicinanze, e perché non sono ancorati al 
substrato ma semplicemente appoggiati, a volte in bilico. 

c) Depressioni morfologiche 
Superfici che si trovano ad un livello inferiore rispetto a quello delle zone circostanti, a causa di una sovraescavazione glaciale. 

Morfologie lacustri 
Si tratta di tutte quelle conformazioni morfologiche particolari presenti in ambito lacustre e che costituiscono elementi di notevole 
rilevanza visiva. Tra le morfologie lacustri sono individuabili i seguenti elementi: 

a) Punte e penisole 
Sporgenze più o meno pronunciate della linea costiera verso l'interno del lago. Spesso sono caratterizzate dalla presenza di 
rilievi o da lingue di terra pianeggianti; in entrambi i casi esse assumono rilevanza paesistica primaria. Una particolare forma di 
"punta" lacustre è costituita dai conoidi di deiezione formati dai torrenti che scendono verso il lago. 

b) Insenature 
Le insenature individuano porzioni lacustri racchiuse da penisole e comunicanti con il bacino lacustre principale attraverso 
stretti passaggi. 

Versanti di raccordo 
Definiscono sempre fasce dolci, continue e regolari a debole pendenza, che si riscontrano nella maggioranza dei casi ai piedi delle 
colline: costituiscono vere e proprie fasce di raccordo tra le colline e la pianura. 
La natura litologica di detti paesaggi collinari dà luogo a potenti coltri eluviali ed al conseguente loro dilavamento e accumulo, nella 
zona di contatto con la pianura; si formano a causa del dilavamento delle particelle più fini (argillose) delle coperture eluviali e del 
loro conseguente trasporto a valle e relativo accumulo. 
Tali versanti hanno un elevato significato paesistico, sia per l’utilizzo agricolo, privilegiato, che per l’intensa occupazione insediativi e, 
infine, per il ruolo di congiunzione tra i sistemi boscati della collina e i seminativi della pianura: dal punto di vista paesistico ed 
estetico-visuale essi risultano sempre ben riconoscibili. 
 
I.9.b) Elementi di criticità 
Indicazioni generali 
- Possibilità di alterazione antropica della morfologia e dello stato di naturalità dei luoghi attraverso interventi antropici determinati 

dallo sfruttamento delle risorse montane (impianti idroelettrici, elettrodotti, ecc.), con tracce evidenti di conflitto con il contesto 
naturale. 

- Rischio di creazione di situazioni di instabilità (frane, erosioni, decorticamento), anche di notevole importanza, variabili in 
funzione delle locali caratteristiche geologiche. 

- Particolare evidenza percettiva di tutte le trasformazioni operate sul versante, in ragione della spiccata esposizione visiva degli 
oggetti disposti su terreni acclivi. 

Morfologie glaciali e lacustri 
Diverso grado di vulnerabilità in relazione alle fasce geografiche di appartenenza - in cui intervengono fattori di rischio differenziati - , 
all'alterazione morfologica diretta e indotta (erosione), all'edificazione, ecc. In generale: rischio di alterazione dello stato di naturalità 
dei luoghi. 
Versanti di raccordo 
Rischio di innesco di dissesti, in quanto si tratta di aree estremamente fragili e sensibili, sia per la loro composizione litologica, sia 
per le loro condizioni di giacitura. 

 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I.9.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
Morfologie glaciali e lacustri 
- Vietare le trasformazioni che alterino la morfologia e la consistenza fisica delle emergenze, compresa l'eventuale alterazione 

dell'ambito territoriale di pertinenza. 
- Favorire la tutela della fruizione visiva delle emergenze; in caso di interventi di qualsiasi natura è opportuno garantire la 

percezione visiva delle emergenze geomorfologiche dai sentieri, dalle strade e dalle aree prative che le contornano. 
- Vanno vietati i movimenti di terra (spianamenti, sbancamenti, riporti) o altre attività di escavazione; va inoltre evitata la 

costruzione di strade o di altre infrastrutture che incidano direttamente sui caratteri morfologici dell’elemento. 
- Evitare nuove costruzioni in prossimità delle emergenze, salvo interventi pubblici mirati alla valorizzazione turistica e culturale 

dei luoghi. 
- Limitare e regolare le captazioni d’acqua. 
- Limitare gli interventi che possano alterare la flora rupicola, gli endemismi e/o il microclima. 
Versanti di raccordo 
- Nei versanti di raccordo, a causa della natura litologica prevalentemente argillosa, evitare le modificazioni alle condizioni 

giaciturali del pendio, con rischio di innesco di situazioni di dissesto, spesso irreversibili. Ogni intervento di modifica dell’assetto 
attuale deve essere comunque valutato tramite approfondite indagini geotecniche. 

- Sulle aree di versante aventi forte pendenza (superiore al 30%) devono, in linea generale, essere esclusi gli interventi edilizi, 
nonché qualsiasi impedimento al deflusso delle acque, i riporti e i movimenti di terra che alterino in modo sostanziale e/o 
stabilmente il profilo del terreno (salvo le opere di recupero ambientale). 

- Evitare l’apertura di nuove cave o l’ampliamento di quelle esistenti. 
- Nei ripiani ampi non interclusi occorre operare in modo da non alterare il delicato equilibrio geologico; pertanto è preferibile che 

ogni intervento sia commisurato alle reali condizioni geologiche dell’area, in modo da non innescare fenomeni di dissesto o di 
alterazione degli equilibri naturali. 

Per l’utilizzo agricolo 
Evitare, nell’utilizzo agricolo del territorio, trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei terreni, né e modifiche dei caratteri 
salienti della trama infrastrutturale agricola, strade interpoderali, e reticolo irriguo con particolare riferimento alla regolarità 
geometrica ortogonale degli andamenti. 
- Dovranno essere salvaguardate ed incentivate le colture tradizionali. 
Per gli interventi infrastrutturali a rete 
- Interventi infrastrutturali a rete dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia. 
- Limitazione all’apertura di nuove strade e all’ampliamento di quelle esistenti. 
- L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la 

morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli elettrodotti e alla localizzazione 
delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni. 

- L’eventuale costruzione o ampliamento delle strade sui versanti dovrà seguire criteri di corretto inserimento paesistico, 
seguendo la morfologia naturale del versante (curve di livello, morfologie emergenti, ecc.) ed evitando la realizzazione di muri di 
sostegno di forte impatto percettivo. 

- Manutenzione dei sentieri esistenti e della relativa segnaletica. 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli interventi consentiti dai 

PRG, subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale. 
- Sono ammessi ampliamenti e trasformazioni di manufatti a destinazione artigianale-industriale o agricoloproduttiva intensiva, 

purchè gli interventi proposti prevedano contestualmente opere volte al recupero paesistico-ambientale e alla ricomposizione di 
una immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto sull'ambiente, sulla base di indirizzi specifici emanati dal Piano paesistico 
Comunale. 

- Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività agricola e 
zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi destinazione d'uso. 

- Andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze assonanti al 
carattere dei luoghi. 

Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
- Il piano Paesistico comunale indicherà gli areali della componente in oggetto dove appare accettabile la trasformazione 

finalizzata a nuove costruzioni per strutture agro-produttive. Tali costruzioni saranno comunque subordinate alla verifica della 
loro compatibilità con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi, da verificarsi, in sede di concessione edilizia, coerentemente 
agli indirizzi anche tipologici, costruttivi, di utilizzo di materiali, di finitura nonché relativi ad eventuali interventi di mitigazione 
paesistica, emanati nel citato Piano Paesistico Comunale. 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
Cordoni morenici 
- Per quanto concerne all’eventuale espansione di nuclei e centri abitati, secondo le indicazioni di massima individuate dalla 

tavola paesistica di dettaglio del P.T.C.P. le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani 
Paesistici Comunali con dettagli di approfondimento al contesto interessato. In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le 
seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

c) eventuali opere di mitigazione degli effetti. 
- Il Piano Paesistico Comunale individuerà le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni 

turbative e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio. 
- Nell'ambito di detto piano verranno definite le modalità degli interventi di riqualificazione formale dei manufatti necessari per 

ricostituire una corretta integrazione con il paesaggio. 
Altre morfologie glaciali e lacustri 
- È da evitare l’ ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali delle componenti paesistiche: depressioni 

morfologiche, Punte e penisole, insenature,versanti di raccordo (con pendenza superiore al 30 %) . Esse rivestono un ruolo 
irrinunciabile nella definizione del paesaggio provinciale. 

 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I. 12 Crinali e loro ambiti di tutela 
 
I.12.a) Caratteri identificativi 
Costituiscono gli spartiacque dei bacini idrografici principali e secondari, e assumono rilevanza paesistica poiché definiscono bacini 
di percezione visuale e caratterizzano il paesaggio. 
Le energie di rilievo possiedono un’estrema variabilità morfologica in relazione ai diversi fattori fisico-geologici e ambientali 
(climatici), essenzialmente collegati alla quota altitudinale, che danno luogo alle seguenti conformazioni: 
Picchi, cime, sommità montane 
Rappresentano l’espressione massima delle energie di rilievo e costituiscono punti topografici privilegiati per la lettura del territorio, 
di altissimo significato culturale. Compongono la struttura visibile e la sagoma della imponente geomorfologia prealpina, elementi 
primari nella definizione dello spazio della montagna: questi elementi (insieme a creste, crinali, selle, passi e valichi) concorrono alla 
rappresentazione dello scenario del paesaggio della montagna, il cui alto grado di naturalità costituisce una condizione eccezionale 
nell'ambito regionale. 
Creste 
Energie di rilievo costituite dall’alternanza di cime, vette e passi, collocate alle quote più elevate (paesaggi alpini e prealpini), la cui 
complessa morfologia (guglie, pinnacoli, ecc.) è influenzata dai processi microclimatici di gelo e disgelo, con conseguente intenso 
grado di fratturazione delle rocce e impedimento alla formazione di suoli profondi. Al piede delle creste sono generalmente presenti 
estese falde di detrito alimentate dalla disgregazione delle soprastanti pareti rocciose. I fattori geologici (litologia, giacitura degli 
strati, ecc.) incidono solo marginalmente sulla formazione delle creste, poiché predomina l’elemento strutturale e climatico: ciò 
determina un elevato grado di erodibilità, a causa dei continui fenomeni di crollo dovuti proprio ai processi climatici. 
Presenza di forme di vegetazione naturale spontanea (vegetazione rupicola e placche di pascoli magri, con presenze floristiche rare 
e talvolta endemiche). Elevate qualità estetico-visuali e assenza di angoli visuali particolari: le creste evidenziano la propria 
significatività visiva in ogni direzione (visibilità “assoluta”). 
Crinali 
Energie di rilievo collocate a quote più basse, caratterizzate da una morfologia imponente, ma meno aspra rispetto alle creste a 
causa della sensibile diminuzione delle escursioni termiche e conseguente presenza di suoli di limitato spessore; i crinali, 
caratterizzati da una morfologia regolare e continua, presentano generalmente, nel punto di unione dei versanti, spazi 
sufficientemente ampi da contenere un sentiero di transito. 
Debole grado di erodibilità, dovuto essenzialmente alla dinamica dei processi di erosione normale dei corsi d’acqua, che incidono i 
crinali, dando luogo a passi e selle. Valenza estetico-visuale notevole, soprattutto per i contorni che delimitano bacini imbriferi 
paesaggisticamente rilevanti. In generale risulta difficile leggerne il profilo (sky-line), poiché, soprattutto ad una certa distanza, essi 
risultano come sommatoria di tratti di crinali posti a diversa profondità. 
Passi, valichi e forcelle 
Si tratta di elementi fondamentali della struttura morfologica di alta quota, complementari alle energie di rilievo vere e proprie e in 
stretta connessione fisico-percettiva con esse. Costituiscono elementi di raccordo nel profilo che segna la linea dell'orizzonte tra 
energie di rilievo emergenti, di elevatissimo valore paesistico. Svolgono l’importante ruolo di relazione tra vallate contigue, 
costituendo spesso un rilevante “cannocchiale” visivo. 
Scarpate, dirupi, pareti, rocciose affioramenti litoidi 
Sono costituite da ripidi pendii lungo un versante. I dirupi e le scarpate corrispondono per lo più a cornici rocciose formate da rocce 
più resistenti che quelle sottostanti o sovrastanti. Costituiscono uno degli elementi paesistici più significativi degli ambiti montani; 
esse acquistano rilevanza maggiore allorché evidenziano motivi geologicostrutturali di rilevante valore scientifico-culturale (pieghe, 
faglie); le scarpate si presentano sempre molto ripide e talvolta verticali, normalmente sono ricoperte da vegetazione arborea che 
svolge un’azione protettiva, concorrendo a disegnare un paesaggio peculiare. 
 
I.12.b) Elementi di criticità 
Presenza diffusa di elementi tecnologici “intrusivi” (elettrodotti), con possibile alterazione della morfologia e dello stato di naturalità 
dei luoghi e con effetti negativi dal punto di vista percettivo. 
 
I.12.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Mantenimento dell’immagine paesistica originaria dei crinali. 
- Sono soggetti a tutela attiva l'assetto idrico di superficie nonché la morfologia complessiva degli ambiti. 
- L'uso di mezzi motorizzati su percorsi fuoristrada è limitato alle necessità derivanti dall'esercizio di attività agro-silvo-pastorali, 

ed inoltre per l’approvvigionamento delle attrezzature ricettive, delle abitazioni isolate, e per l'esecuzione di opere pubbliche e 
attività di protezione civile 

- Tutela della morfologia e degli assetti vegetazionali originari; tutela della percezione visiva. Vietare interventi di trasformazione 
che comportino alterazioni della morfologia e degli assetti vegetazionali e che alterino la percezione visiva degli elementi, come 
le edificazioni di crinale e/o di sommità. 

Per l’utilizzo agricolo 
- Il mantenimento di un utilizzo agricolo connesso all’allevamento zootecnico d’alpeggio e le limitatissime opere tecnologiche di 

supporto sono le uniche attività compatibili con la tutela del ruolo paesistico della componente. 
- Va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze assonanti al 

carattere dei luoghi. 
- Non sono ammesse innovazioni nel processo di utilizzo del territorio a fini agricoli, comportanti trasformazioni e rimodellamenti 

della morfologia del suolo. 
Per gli interventi infrastrutturali a rete 
- L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la 

morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli elettrodotti e alla localizzazione 
delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni. 

- Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, impianti di risalita, ecc), dovranno preventivamente essere oggetto di 
concertazione con la Provincia. 

Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria dell’architettura tradizionale 

locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche costruttive e dei materiali originari. 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I. 14 Corpi idrici principali: fiumi, torrenti e loro aree adiacenti 
(ribassate rispetto al piano fondamentale della pianura e del fondovalle e delimitate da orli di terrazzo) 
 
I.14.a) Caratteri identificativi 
Corsi d’acqua 
La categoria comprende i corsi d'acqua naturali, comprese le aree relative agli alvei e ai paleoalvei, sia a morfologia variata 
delimitata da scarpate alluvionali o da superfici inclinate da terrazzamenti, che a morfologia pianeggiante perimetrata da arginature. 
Appartengono a tale categoria: 
Torrenti 
Corsi d'acqua con alvei a pendenza forte e irregolare, con alta velocità delle acque e con regime estremamente variabile, 
caratterizzato da piene brusche e violente alternate a magre spesso molto accentuate. Caratterizzano i paesaggi di montagna, delle 
valli, dei laghi, delle colline pedemontane e, in genere, di tutti quei territori caratterizzati dalla presenza di rilievi e versanti. 
Morfologie dei corsi d'acqua 
Si tratta di tutte quelle conformazioni morfologiche particolari presenti negli ambiti dei corsi d'acqua e che spesso costituiscono 
elementi di notevole rilevanza visiva e/o di interesse scientifico. 
Tra le morfologie dei corsi d'acqua sono individuabili i seguenti elementi: 
Sorgenti 
Siti dove emergono in superficie falde acquifere sotterranee; le sorgenti si distinguono in base alla continuità e alle variazioni di 
portata delle acque (sorgenti perenni, temporanee, ecc.) e in base alla natura della falda acquifera che le alimenta (sorgenti 
artesiane, carsiche, ecc.). 
Cascate 
Salti d’acqua lungo il corso dei torrenti, dovuti a un brusco dislivello del fondo, causato spesso da differenze nella resistenza 
all’erosione delle rocce del letto; il materiale abrasivo trasportato dalle acque scava frequentemente, alla base delle cascate, cavità 
più o meno larghe e profonde (marmitte dei giganti). 
Marmitte dei giganti 
Cavità semicircolari, con pareti lisce, che si formano lungo l’alveo di un corso d’acqua, a causa dell’erosione esercitata dai materiali 
trascinati nei moti vorticosi della corrente. Dimensioni notevoli hanno le cavità che si formano alla base di una cascata. 
Gole, forre, orridi 
Le gole e le forre sono valli profondamente incise dal corso di un fiume, con pareti molto ripide o strapiombi; gli orridi, o gole in 
roccia, sono delle gole particolarmente profonde e incassate tra due pareti rocciose strapiombanti, incise da un torrente che 
generalmente vi forma una cascata. 
Aree adiacenti 
Aree alluvionali adiacenti ai corsi d'acqua, in genere ribassate rispetto al piano fondamentale della pianura o dei fondovalle, 
delimitate da orli di terrazzo. 
Bassi terrazzi degli alvei abbandonati, eccezionalmente sommersi, con presenza di tessitura definita dalle linee di drenaggio, 
solitamente orientate con leggera convergenza verso l'asse fluviale. 
Tali aree assumono un significato di interesse paesistico e ambientale in relazione agli aspetti geomorfologici e storico-testimoniali 
del paesaggio agrario 
 
I.14.b) Elementi di criticità 
Corsi d’acqua 
- Perdita o riduzione della fauna ittica e della vegetazione ripariale. Problemi relativi all'assetto vegetazionale: invadenza delle 

piante anche ad alto fusto in alveo, mancata coltivazione delle fasce vegetazionali di ripa. 
- Modificazione delle sponde e nuova edificazione nell'immediato contesto (cantieristica, impianti tecnologici, arginature). 
- Rischio di depauperamento della quantità d'acqua per effetto di sottrazione agli alvei naturali. Rischio di impoverimento della 

portata d’acqua delle cascate a causa del prelievo a monte ad uso idroelettrico, con ripercussioni negative dal punto di vista 
paesistico, oltre che ambientale. 

- Problemi di assetto idrogeologico, fenomeni di erosione, sovralluvione, dissesto. Locali rischi di instabilità delle sponde. 
- Fenomeni di inquinamento da reflui agricoli, civili, industriali e da rifiuti solidi urbani. 
Morfologie dei corsi d’acqua 
Diverso grado di vulnerabilità in relazione alle fasce geografiche di appartenenza — in cui intervengono fattori di rischio differenziati 
— all'alterazione morfologica diretta e indotta (erosione), all'edificazione, ecc. In generale: rischio di alterazione dello stato di 
naturalità dei luoghi. 
Aree adiacenti 
Perdita progressiva degli elementi connotativi paesistico ambientali. Perdita degli elementi di naturalità in adiacenza ai corpi idrici. 
Compromissione delle acque della falda superficiale e del reticolo drenante. 
Perdita dell’equilibrio idrogeologico. 

 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1.14.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
Corsi d’acqua 
- Tutela della morfologia naturale dei corsi d’acqua, con garanzia di mantenimento delle modalità naturali di evoluzione dei 

sistemi acquatici e di riva. 
- I corsi d'acqua i cui tracciati presentino un carattere naturale o naturaliforme dovranno mantenere tale carattere, sia ai fini 

naturalistico-ambientali, sia a fini ricreativi. 
- Limitazione degli interventi in alveo a quelli legati ad esigenze di governo del corso d'acqua. 
- Tutela dell'equilibrio biologico ed ecologico dei corsi d'acqua, per le conseguenze che tale equilibrio induce sull'assetto globale 

del territorio e sul paesaggio. A tal fine gli usi consentiti dovranno riguardare sia gli aspetti "quantitativi" (minimo deflusso), sia 
quelli relativi alla "qualità" delle acque (depurazione, misure antiinquinamento). 

- Difesa e valorizzazione della vegetazione ripariale. 
- Conservazione integrale di eventuali meandri, lanche, zone umide. 
- Incremento delle possibilità di fruizione ricreativa dei corsi d'acqua, attraverso la riqualificazione paesistica, architettonica e 

fruitiva dei litorali compromessi. 
- Evitare le rettifiche o la creazione di nuovi tracciati ai corsi d'acqua. Laddove siano indispensabili interventi finalizzati al 

riequilibrio idrogeologico, questi devono aderire il più possibile alla morfologia naturale preesistente. 
- Sono sconsigliati i movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici esistenti, gli avvallamenti, i rilevati. 
- La difesa dei corsi d'acqua dal rischio di dissesto idrogeologico, dovrà realizzarsi non solo attraverso la creazione di "barriere" e 

"difese strutturali" di tipo "passivo", ma anche attraverso l'individuazione di aree libere da infrastrutture e/o insediamenti. 
Devono essere previsti letti di piena raccordati gradatamente al terreno circostante e caratterizzati da scarpate a pendenza 
moderata, piantumate con essenze autoctone. 

- Sono da incentivare interventi volti al disinquinamento, al miglioramento del regime idrico. 
- Evitare la manomissione, la bruciatura, l’estirpazione o la riduzione in genere della vegetazione ripariale. Sono da favorire 

interventi di manutenzione della vegetazione ripariale, con possibilità di introduzione di vegetazione autoctona per la 
valorizzazione paesistica dei corsi d'acqua, purché non in contrasto con il relativo assetto idraulico. 

- Sono inoltre da favorire interventi di ampliamento delle fasce di vegetazione ripariale esistenti e/o il rimboschimento con specie 
arboree e arbustive al fine di creare nuove fasce di vegetazione di ampiezza variabile in funzione della dimensione del corpo 
idrico e delle caratteristiche dell'ambiente circostante. 

- Incentivare la creazione di percorsi pedonali e di spazi per il tempo libero, la ricreazione e lo sport moderatamente attrezzati, 
con i necessari collegamenti con gli insediamenti limitrofi. 

Morfologie dei corsi d’acqua 
- Vietare le trasformazioni che alterino la morfologia e la consistenza fisica delle emergenze, compresa l'eventuale alterazione 

dell'ambito territoriale di pertinenza. 
- Favorire la tutela della fruizione visiva delle emergenze; in caso di interventi di qualsiasi natura è opportuno garantire la 

percezione visiva delle emergenze geomorfologiche dai sentieri, dalle strade e dalle aree prative che le contornano. 
- Limitare e regolare le captazioni d’acqua e gli inquinamenti a monte delle cascate. 
- Limitare gli interventi che possano alterare la flora rupicola, gli endemismi e/o il microclima. 
- Vanno vietati i movimenti di terra (spianamenti, sbancamenti, riporti) o altre attività di escavazione. 
Per l’utilizzo agricolo 
- Corsi d’acqua 
- Morfologie dei corsi d’acqua 
- Aree adiacenti 
- La salvaguardia della falda superficiale e la fragilità di tali aree richiedono una programmata limitazione d'uso dei reflui 

zootecnici dei concimi inorganici e dei pesticidi, la progressiva disincentivazione dell'agricoltura intensiva. 
- Sono vietati anche a fini colturali agricoli: 

- il rimodellamento morfologico dei suoli, lo spianamento degli orli o scarpate di terrazzo; 
- l'eliminazione o la riduzione della vegetazione riparia. 

Per gli interventi infrastrutturali a rete 
Corsi d’acqua 
Morfologie dei corsi d’acqua 
- Sono ammessi solo interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti comunque dotati di 

studi tesi a verificare gli effetti di reale mitigazione sulla componente paesistica, delle scelte proposte. 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
Corsi d’acqua 
Morfologie dei corsi d’acqua 
Aree adiacenti 
- Per quanto concerne gli interventi sui manufatti edilizi esistenti a servizio dell'attività agricola (case, stalle, ecc.), sono ammessi 

interventi di adeguamento funzionale alle seguenti condizioni. 
- a - apposizione di vincolo registrato di destinazione sul manufatto e sull'area di pertinenza; 
- b - conformità alle prescrizioni specifiche presenti nel Piano Paesistico comunale, in merito alle caratteristiche tipologiche, 

ai materiali d'uso, ecc., finalizzate al mantenimento delle caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale. 
- Sono ammessi interventi relativi a modeste infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell'attività 

agricola e zootecnica, come allacciamenti idrici ed elettrici, di servizio ai manufatti esistenti 
- Per i manufatti edilizi non riconducibili alla classificazione del comma precedente è ammessa solo la manutenzione ordinaria e 

straordinaria. 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
Corsi d’acqua 
Morfologie dei corsi d’acqua 
- È da evitare la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per quelli strettamente necessari per il governo e la 

tutela degli assetti idrogeologici, che interessi gli areali delle componenti paesistica in oggetto. Valgono comunque le 
prescrizioni di legge in merito alle distanze 

Aree adiacenti 
- È da evitare la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per gli interventi mirati alla valorizzazione culturale e 

turistica dei luoghi, che interessi gli areali delle componenti paesistica in oggetto. 
- La compatibilità degli interventi possibili dovrà comunque essere verificata con le previsioni di dettaglio del piano paesistico 

comunale e fondata sull’utilizzo di tipologie, tecnologie e materiali in linea con episodi preesistenti della tradizione specifica. 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
Corsi d’acqua 
Morfologie dei corsi d’acqua 
Aree adiacenti 
- È da evitare l’ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali storicamente consolidati della componente 

paesistica in oggetto. 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I. 15 Ambiti di particolare rilevanza naturalistica e geomorfologia  
(singolarità botaniche, rarità geologiche e geomorfologiche) 
 
I.15.a) Caratteri identificativi 
Comprendono tutti gli elementi e gli ambiti di particolare interesse geologico e geomorfologico, dal punto di vista scientifico e 
didattico, e/o di particolare evidenza percettiva, importanti per la caratterizzazione di determinati paesaggi. 
Spesso sono collocate in ambiti dotati di alto grado di naturalità; quando non lo sono costituiscono elemento di confronto con il 
fattore antropico del quadro paesaggistico, sia come oggetti di riferimento simbolico alla componente naturale dei luoghi, sia come 
presenze evocative del paesaggio originario. 
Morfologie carsiche 
Morfologie determinate dall’azione solvente esercitata dalle acque meteoriche sulle rocce calcaree, che favoriscono un’intensa 
circolazione idrica in profondità, con formazione di cavità di notevoli dimensioni e morfologie di erosione caratteristiche; sono ubicate 
prevalentemente in aree montane, in cui l’interazione tra acque di infiltrazione e rocce di tipo calcareo ha dato spesso vita a forme di 
notevole valenza naturalistica. 
Tra le morfologie carsiche, sono individuabili i seguenti elementi: 
Campi solcati o carreggiati 
Modellamenti carsici di superficie, caratterizzati dalla presenza di solchi e crepe, più o meno profonde e pressoché parallele, 
formatesi su superfici calcaree inclinate a seguito della dissoluzione chimica del calcare da parte delle acque meteoriche. 
Doline e foibe 
Le doline sono depressioni chiuse di origine carsica, di forma pressoché circolare e con dimensioni variabili da alcuni decimetri a 
diverse centinaia di metri di diametro; le foibe sono doline terminanti sul fondo con un inghiottitoio attraverso il quale vengono 
smaltite le acque. 
Inghiottitoi e pozzi 
Voragini naturali comunicanti con l’esterno, formatesi in regioni calcaree, attraverso le quali vengono smaltite le acque di superficie. 
Grotte e cunicoli 
Fenomeni carsici sotterranei che si trovano lungo il percorso delle acque sotterranee. Sono costituite da cavità naturali in una parete 
rocciosa montana o nel sottosuolo, e relativamente estese in lunghezza. 
 
I.15.b) Elementi di criticità 
Diverso grado di vulnerabilità in relazione alle fasce geografiche di appartenenza - in cui intervengono fattori di rischio differenziati -, 
all'alterazione morfologica diretta e indotta (erosione), all'edificazione, ecc. In generale: rischio di alterazione dello stato di naturalità 
dei luoghi. 
 
I.15.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Mantenimento dell’immagine paesistica originaria, attraverso un uso del suolo, volto al potenziamento dei prati. 
- Sono soggetti a tutela attiva l'assetto idrico di superficie nonchè la morfologia complessiva degli ambiti. 
- L'uso di mezzi motorizzati su percorsi fuoristrada è limitato alle necessità derivanti dall'esercizio di attività agro-silvo-pastorali, 

ed inoltre per I'approvvigionamento delle attrezzature ricettive, delle abitazioni isolate, e per l'esecuzione di opere pubbliche e 
attività di protezione civile 

- Evitare le attività e le trasformazioni che alterino i caratteri geomorfologici, vegetazionali e di percezione visuale. 
- Favorire la tutela della fruizione visiva delle emergenze; in caso di interventi di qualsiasi natura è opportuno garantire la 

percezione visiva delle emergenze geomorfologiche dai sentieri, dalle strade e dalle aree prative che le contornano. 
- Vanno vietati i movimenti di terra (spianamenti, sbancamenti, riporti) o altre attività di escavazione; va inoltre evitata la 

costruzione di strade o di altre infrastrutture che incidano direttamente sui caratteri morfologici dell’elemento. 
- Limitare gli interventi che possano alterare la flora rupicola, gli endemismi e/o il microclima. 
Per l’utilizzo agricolo 
- Il mantenimento di un utilizzo agricolo con limitazioni per l’allevamento zootecnico intensivo in ambito carsico e le limitatissime 

opere tecnologiche di supporto sono le uniche attività compatibili con la tutela del ruolo paesistico della componente. 
- Va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze assonanti al 

carattere dei luoghi. 
- Non sono ammesse innovazioni nel processo di utilizzo del territorio a fini agricoli, comportanti trasformazioni e rimodellamenti 

della morfologia del suolo. 
Per gli interventi infrastrutturali a rete 
- Interventi infrastrutturali a rete dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia. 
- L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la 

morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli elettrodotti e alla localizzazione 
delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni. 

Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria dell’architettura tradizionale 

locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche costruttive e dei materiali originari. 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
- È da evitare la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per quelli strettamente necessari per il governo e la 

tutela degli assetti idrogeologici, che interessi gli areali delle componenti paesistica in oggetto in relazione alla sua unicità e 
valore scientifico. 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
- Nessun intervento di ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali delle componenti paesistica in oggetto, 

è compatibile con la necessaria tutela del ruolo della medesima nella definizione del paesaggio provinciale. 
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II. 2 Colture specializzate: - castagneti da frutto 
 
II. 2. a) Caratteri identificativi 
Castagneti: coltura che ha rivestito notevole importanza nell’economia alimentare delle zone prealpine ed alpine. 
La sua ripresa recente, collegata a momenti di valorizzazione delle peculiarità dei prodotti tradizionali, costituisce elemento di grande 
interesse per il recupero e la tutela paesistica dei versanti e per il corretta presenza antropica nel bosco. 
 
II. 2. b) Elementi di criticità 
- Progressiva colonizzazione spontanea del bosco non specializzato. 
- Processi di urbanizzazione aggressivi. 
- Apertura di nuove strade carrabili, che non rispettano il disegno del paesaggio agrario tradizionale. 
 
II. 2 c) Indirizzi di tutela 
Per gli interventi infrastrutturali a rete 
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o interventi ex-novo 

quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai relativi livelli istituzionali. 
- L’eventuale costruzione o ampliamento delle strade sui versanti dovrà seguire criteri di corretto inserimento paesistico, 

seguendo la morfologia naturale del versante (curve di livello, morfologie emergenti, ecc.) ed evitando la realizzazione di muri di 
sostegno di forte impatto percettivo privilegiando tecniche dell’ingegneria naturalistica. 

- Manutenzione dei sentieri esistenti e della relativa segnaletica. 
- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui sopra sono consentiti a condizione di operare il recupero ambientale della fascia 

di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, conformi alle prescrizioni specifiche che 
verranno emanate nei Piani Paesistici Comunali. A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad 
infrastrutture dl interesse comunale come acquedotti, raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, 
di difesa dei suolo, e di regimazione agro-siivo-pastorale 

- L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la 
morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli elettrodotti e alla localizzazione 
delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni. 

- Interventi infrastrutturali a rete dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia. 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli interventi consentiti dai 

PRG, subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali e paesistiche dell'edilizia tradizionale. 
- Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività agricola di 

silvicultura, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi destinazione d'uso. 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
- È da evitare l’ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali della componente paesistica in oggetto. 
- Tuttavia in ambiti territoriali particolari in cui venga documentata e verificata l’impossibilità alternativa di uno sviluppo urbano 

contenuto e paesisticamente accettabile è possibile prevedere una limitata trasformazione della componente. 
- Per tale evenienza, che comunque non dovrà modificare in modo sensibile gli assetti percettivi dei quadri di paesistici 

consolidati, le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani Paesistici Comunali con dettagli 
di approfondimento al contesto interessato. In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza 
con la struttura insediativa preesistente: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

c) eventuali opere di mitigazione degli effetti sul quadro paesistico percepito alla scala di contesto. 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

II. 3 Colture specializzate: - frutteti 
 
II.3.a) Caratteri identificativi 
Il territorio collinare, dei fondovalle e di alcune parti dell’alta pianura è caratterizzato da importanti realtà colturali “da frutto” con 
talune varietà di recente introduzione. Le porzioni di territorio risultano identificabili dai forti elementi geometrici introdotti dagli 
allineamenti e dai filari delle colture nonché dalle modalità conseguenti di giacitura e sistemazione planoaltimetrica. 
 
II.3.b) Elementi di criticità 
- Dismissione delle colture o modifica delle modalità di tenuta con effetti sulle giaciture e sulle morfologie di versante collinare. 
- Abbandono della manutenzione dei terrazzamenti e dei manufatti storici di sostegno. 
- Processi di urbanizzazione aggressivi, specie nel paesaggio collinare e della riviera. 
- Apertura di nuove strade carrabili, che non rispettano il disegno del paesaggio agrario tradizionale. 
 
II.3. C) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Per quanto riguarda i frutteti in zona collinare, la disposizione dei terrazzi, il sistema dei collegamenti verticali, la qualità del 

prodotto, sono elementi che concorrono a definire la necessità della loro rigorosa conservazione. 
- Salvaguardia e valorizzazione della fisionomia policolturale della collina, protezione dall'urbanizzazione e, in particolare, dalla 

diffusione insediativa sparsa, che genera condizioni paesistiche dequalificate. 
- Favorire le manutenzioni che impediscano l’avanzamento progressivo del bosco o la perdita dell’equilibrio idrogeolocio dei 

versanti. 
Per l’utilizzo agricolo 
- Contenere la riduzione delle aree interessate da frutteti o la sostituzione con altre colture. 
- Salvaguardia delle colture tradizionali, ed in particolar modo delle modalità e delle tipologie d’impianto nonché del rapporto, 

paesisticamente consolidate, con le morfologie di versante e di fondovalle. Trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei 
terreni, e modifiche dei caratteri salienti della trama infrastrutturale agricola, strade interpoderali, e reticolo irriguo con 
particolare riferimento alla regolarità geometrica ortogonale degli andamenti sono da sottoporre ad attenta valutazione in 
ragione delle caratteristiche del paesaggio in esame. 

Per gli interventi infrastrutturali a rete 
- Interventi infrastrutturali a rete dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia. 
- L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la 

morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli elettrodotti e alla localizzazione 
delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni. 

Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria dell’architettura tradizionale 

locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche costruttive e dei materiali originari. 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
- È da evitare la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per gli interventi, di stretto servizio all’attività colturale 

in corso nonché mirati alla valorizzazione culturale e turistica dei luoghi, che interessi gli areali delle componenti paesistica in 
oggetto. 

- La compatibilità degli interventi possibili dovrà comunque essere verificata con le previsioni di dettaglio del piano paesistico 
comunale e fondata sull’utilizzo di tipologie, tecnologie e materiali in linea con episodi preesistenti della tradizione specifica. 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati 
- È da evitare l’ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali della componente paesistica in oggetto; 

tuttavia in ambiti territoriali particolari in cui venga documentata e verificata l’impossibilità alternativa di uno sviluppo urbano 
contenuto e paesisticamente accettabile è possibile prevedere una limitata trasformazione della componente. 

- Per tale evenienza, che comunque non dovrà modificare in modo sensibile gli assetti percettivi dei quadri paesistici consolidati, 
le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani Paesistici Comunali con dettagli di 
approfondimento al contesto interessato. In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza 
con la struttura insediativa preesistente: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

c) eventuali opere di mitigazione degli effetti sul quadro paesistico percepito alla scala di contesto 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

II. 5 Altre colture specializzate 
 
II.5.a) Caratteri identificativi 
In sede di redazione del Piano Paesistico Comunale andranno evidenziate la presenza ed i caratteri identificativi di eventuali colture 
specializzate non classificate alla scala provinciale. In particolare modo dovranno essere messi in risalto il ruolo che queste hanno 
storicamente giocato nella definizione morfologica della percezione dei territori interessati. 
 
II.5.b) Elementi di criticità 
Il piano paesistico Comunale dovrà altresì mettere in evidenza i fattori di criticità derivanti da un uso non compatibile o da un 
abbandono della componente con particolare riferimento ai fenomeni di trasformazione urbana conseguenti ed interessati. 
 
II.5.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Andranno individuate, in sede di redazione del Piano paesistico i rapporti tra colture specializzate qui non classificate ed 

immagine paesistica originaria del contesto. 
- Salvaguardia e valorizzazione della fisionomia policolturale della collina e dei fondovalle, protezione dall'urbanizzazione e, in 

particolare, dalla diffusione insediativa sparsa, che genera condizioni paesistiche dequalificate. 
- Favorire le manutenzioni che impediscano l’avanzamento progressivo del bosco o la perdita dell’equilibrio idrogeologico dei 

versanti. 
Per l’utilizzo agricolo 
- Contenere la riduzione delle aree interessate da colture specializzate o la sostituzione con altre colture. 
- Salvaguardia delle colture tradizionali, ed in particolar modo delle modalità e delle tipologie d’impianto nonché del rapporto, 

paesisticamente consolidate, con le morfologie di versante e di fondovalle 
- Va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea la cui presenza, intorno ai manufatti tradizionali, costituisce 

elemento di varietà morfologico-cromatica. 
- Non sono ammesse innovazioni nel processo di utilizzo del territorio a fini agricoli, comportanti forti trasformazioni e pesanti 

rimodellamenti della morfologia del suolo. 
Per gli interventi infrastrutturali a rete 
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o interventi ex-novo 

quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai relativi livelli istituzionali. 
- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, conformi alle 
prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani Paesistici Comunali. 

- A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale. come acquedotti, 
raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suoli, e di regimazione. 

- Interventi infrastrutturali a rete dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia. 
- L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la 

morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli elettrodotti e alla localizzazione 
delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni. 

Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria dell’architettura tradizionale 

locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche costruttive e dei materiali originari. 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
- È da evitare la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per gli interventi, di stretto servizio all’attività colturale 

in corso nonché mirati alla valorizzazione culturale e turistica dei luoghi, che interessi gli areali delle componenti paesistica in 
oggetto. 

- La compatibilità degli interventi possibili dovrà comunque essere verificata con le previsioni di dettaglio del piano paesistico 
comunale e fondata sull’utilizzo di tipologie, tecnologie e materiali in linea con episodi preesistenti della tradizione specifica. 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati 
- È da evitare l’ ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali della componente paesistica in oggetto 

.Tuttavia in ambiti territoriali particolari in cui venga dettagliatamente documentata e verificata l’impossibilità alternativa di uno 
sviluppo urbano contenuto e paesisticamente accettabile è possibile prevedere una limitata trasformazione della componente. 

- Per tale evenienza, che comunque non dovrà modificare in modo sensibile gli assetti percettivi dei quadri paesistici consolidati, 
le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani Paesistici Comunali con dettagli di 
approfondimento al contesto interessato. In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza 
con la struttura insediativa preesistente: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

c) eventuali opere di mitigazione degli effetti sul quadro paesistico percepito alla scala di contesto. 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

II. 6 Seminativi e prati in rotazione 
 
II.6.a) Caratteri identificativi 
Costituiscono l’elemento di connotazione principale del paesaggio della pianura, pur con presenze in collina ed in taluni fondovalle. 
Sono ambiti territoriali di ampia estensione, caratterizzati da aspetti colturali, geo-pedologlci e ambientali differenziati (con riferimento 
alla pianura occidentale, mediana ed orientale), accomunati dalla compresenza delle strutture produttive agrarie, con livelli di 
produzione competitivi nell'ambito dell'economia regionale e nazionale. 
La trama delle strade interpoderali, della parcellizzazione agraria e del sistema dei canali d’irrigazione, costituiscono con taluni 
manufatti, gli elementi geometrici ordinatori dell’immagine paesistica della componente. 
 
II.6.b) Elementi di criticità 
Rischio di perdita della preminente e caratterizzante attività produttiva agricola. 
Compromissione o perdita di leggibilità dei caratteri strutturanti dell'organizzazione agraria, in termini di tipicità, unitarietà e 
significato. 
Si ritrovano promiscuità tra insediamenti agricoli e non agricoli, condizioni di infrastrutturazione sparsa, suburbanizzazione non 
governata a scala territoriale 
Gli ambiti con eccessiva concentrazione di allevamenti, producono fenomeni di inquinamento ambientale in presenza di reti irrigue, 
oltre che costituire anomalia paesistica nello storico rapporto fra manufatti e campagna. 
 
II.6.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
Ogni intervento ammesso sarà finalizzato alla riqualificazione dei caratteri paesistico-ambientali del contesto con il recupero dei 
valori della cultura materiale secondo indirizzi specifici. 
- Si dovranno evitare interventi di trasformazione dei luoghi che determinino la frammentazione di comparti agricoli produttivi 

compatti ed unitari. 
- Dovranno essere altresì vietati gli interventi: 

- che snaturino il rapporto, anche dimensionale, storicamente consolidato fra edifici e/o borghi rurali e contesto agricolo. 
Trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei terreni, e modifiche dei caratteri salienti della trama infrastrutturale agricola, 
strade interpoderali, e reticolo irriguo con particolare riferimento alla regolarità geometrica ortogonale degli andamenti sono da 
sottoporre ad attenta valutazione in ragione delle caratteristiche del paesaggio in esame. 
Per l’utilizzo agricolo 
- Non sono ammesse, nell’utilizzo agricolo del territorio, modifiche dei caratteri salienti della trama infrastrutturale agricola, strade 

interpoderali, e reticolo irriguo. 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o interventi ex-novo 

quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai relativi livelli istituzionali in via 
definitiva. 

- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il recupero 
ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, conformi alle 
prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani paesistici Comunali. A queste stesse condizioni sono ammessi interventi 
ex-novo relativi ad infrastrutture di interesse comunale, come acquedotti, brevi raccordi viari, di difesa del suolo, ecc. 

- Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, ecc) non classificabili nei commi precedenti, dovranno preventivamente essere 
oggetto di concertazione con la Provincia. 

Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli interventi consentiti dai 

P.R.G., subordinatamente al recupero delle caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale. 
- Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività agricola e 

zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi destinazione d'uso. 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
- Sono consentite nuove costruzioni per strutture agro-produttive anche zootecniche, nei rapporti superfcie aziendale/carico 

animale ammessi dalle normative vigenti e negli eventuali indirizzi del piano agricolo provinciale, subordinatamente alla verifica 
della loro compatibilità con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi, da verificarsi, in sede di concessione edilizia, 
coerentemente agli indirizzi anche tipologici, costruttivi, di utilizzo di materiali, di finitura nonché relativi ad eventuali interventi di 
mitigazione paesistica, emanati nel Piano Paesistico Comunale. 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
- Per quanto concerne all’eventuale espansione di nuclei e centri abitati, secondo le indicazioni di massima individuate dalla 

tavola paesistica di dettaglio del P.T.C.P. le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani 
Paesistici Comunali con dettagli di approfondimento al contesto interessato. In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le 
seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

c) eventuali opere di mitigazione degli effetti. 
- Il Piano Paesistico Comunale individuerà le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni 

dismesse e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio. 
- Nell'ambito di detto piano verranno definite le modalità degli interventi di riqualificazione formale dei manufatti necessari per 

ricostituire una corretta integrazione con il paesaggio. 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

II. 7 Seminativi arborati 
 
II.7.a) Caratteri identificativi 
Come per la componente precedente, costituiscono l’elemento di connotazione principale del paesaggio della pianura. Una presenza 
diffusa anche in collina ed in taluni fondovalle costituisce, pur con caratteristiche differenziate rispetto alla tipologia del seminativo 
ma soprattutto alla presenza degli alberi da frutto, un importante momento di mediazione paesistica nel passaggio fra scenari 
ortograficamente differenti. 
Sono ambiti territoriali di buona estensione, caratterizzati da aspetti colturali, geo-pedologlci e ambientali differenziati, accomunati 
dalla compresenza delle strutture produttive agrarie, con livelli di produzione competitivi nell'ambito dell'economia regionale e 
nazionale. 
La trama delle strade interpoderali, della parcellizzazione agraria e del sistema dei canali d’irrigazione, costituiscono con taluni 
manufatti, gli elementi geometrici ordinatori dell’immagine paesistica della componente. 
 
II.7.b) Elementi di criticità 
Rischio di perdita della preminente e caratterizzante attività produttiva agricola. 
Compromissione o perdita di leggibilità dei caratteri strutturanti dell'organizzazione agraria, in termini di tipicità, unitarietà e 
significato. 
Si ritrovano promiscuità tra insediamenti agricoli e non agricoli, condizioni di infrastrutturazione sparsa, Suburbanizzazione non 
governata a scala territoriale 
Gli ambiti con eccessiva concentrazione di allevamenti, producono fenomeni di inquinamento ambientale in presenza di reti irrigue, 
oltre che costituire anomalia paesistica nello storico rapporto fra manufatti e campagna. 
 
II.7.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Ogni intervento ammesso sarà finalizzato alla riqualificazione dei caratteri paesistico-ambientali del contesto con il recupero dei 

valori della cultura materiale secondo indirizzi specifici. 
- Si dovranno evitare interventi di trasformazione dei luoghi che determinino la frammentazione di comparti agricoli produttivi 

compatti ed unitari. 
- Dovranno essere altresì vietati gli interventi: 

- modificativi dei caratteri salienti del reticolo irriguo 
- che prevedano l’abbattimento di presenze arboree e filari significativi 
- che snaturino il rapporto, anche dimensionale, storicamente consolidato fra edifici e/o borghi rurali e contesto agricolo. 

Per l’utilizzo agricolo 
Trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei terreni, e modifiche dei caratteri salienti della trama infrastrutturale agricola, 
strade interpoderali, e reticolo irriguo con particolare riferimento alla regolarità geometrica ortogonale degli andamenti sono da 
sottoporre ad attenta valutazione in ragione delle caratteristiche del paesaggio in esame. 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o interventi ex-novo 

quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai relativi livelli istituzionali in via 
definitiva. 

- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il recupero 
ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, conformi alle 
prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani paesistici Comunali. A queste stesse condizioni sono ammessi interventi 
ex-novo relativi ad infrastrutture di interesse comunale, come acquedotti, brevi raccordi viari, di difesa del suolo, ecc. 

- Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, ecc) non classificabili nei commi precedenti, dovranno preventivamente essere 
oggetto di concertazione con la Provincia. 

Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli interventi consentiti dai 
P.R.G., subordinatamente al recupero delle caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale. 
Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività agricola e 
zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi destinazione d'uso. 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
Sono consentite nuove costruzioni per strutture agro-produttive anche zootecniche, nei rapporti superficie aziendale/carico animale 
ammessi dalle normative vigenti e negli eventuali indirizzi del piano agricolo provinciale, subordinatamente alla verifica della loro 
compatibilità con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi, da verificarsi, in sede di concessione edilizia, coerentemente agli 
indirizzi anche tipologici, costruttivi, di utilizzo di materiali, di finitura nonché relativi ad eventuali interventi di mitigazione paesistica, 
emanati nel Piano Paesistico Comunale. 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
Per quanto afferente all’eventuale espansione di nuclei e centri abitati, secondo le indicazioni di massima individuate dalla tavola 
paesistica di dettaglio del P.T.C.P. le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani Paesistici 
Comunali con dettagli di approfondimento al contesto interessato. 
In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativi preesistente: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

c) eventuali opere di mitigazione degli effetti. 
Il Piano Paesistico Comunale individuerà le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni dismesse 
e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio. 
Nell'ambito di detto piano verranno definite le modalità degli interventi di riqualificazione formale dei manufatti necessari per 
ricostituire una corretta integrazione con il paesaggio. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

II. 10 Aree agricole di valenza paesistica 
 
II.10.a) Caratteri identificativi 
Aree agricole in diretta contiguità fisica o visuale con elementi geomorfologici di forte caratterizzazione paesistica, costituiti dai rilievi 
collinari, montani o da altri elementi di particolare caratterizzazione del paesaggio dell’antropizzazione colturale.  
Ambito del paesaggio agrario, ancora fortemente espressivi e che svolgono un ruolo essenziale per la percepibilità di valori 
paesaggistici di più vasta dimensione.  
Sono ubicati per lo più in prossimità del sistema viario storico e del sistema irriguo rurale costituendo in tal modo, una rete di 
fruizione paesistico percettiva di grande suggestione per i contesti e per gli scenari più ampi del paesaggio agrario. 
 
II.10.b) Elementi di criticità 
- Perdita della funzione agricola ed edificazione che interdica la possibilità di percezione del contesto. 
- Interruzione della continuità degli elementi di fascia “lineare” delle reti viarie ed irrigue rurali. 

 
II.10.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Mantenimento dell’immagine paesistica originaria, attraverso un uso del suolo agronomico. 
- Sono soggetti a tutela attiva l'assetto idrico di superficie nonché la morfologia complessiva degli ambiti. 
- Evitare le attività e le trasformazioni che alterino i caratteri geomorfologici, vegetazionali e di percezione visuale. 
- Favorire la tutela della fruizione visiva delle emergenze; 
- In caso di interventi di qualsiasi natura è opportuno garantire la percezione visiva delle emergenze geomorfologiche dai sentieri, 

dalle rogge, dalle strade e dalle aree che le contornano. 
- Salvaguardia fisica e percettiva dei sistemi vegetazionali diffusi. 
- Mantenimento delle essenze arboree presenti lungo le sponde dei fossi, delle rogge e dei canali. 
- Vanno vietati i movimenti di terra (spianamenti, sbancamenti, riporti) o altre attività di escavazione; va inoltre evitata la 

costruzione di strade o di altre infrastrutture che incidano direttamente sui caratteri morfologici dell’elemento. 
- Limitare gli interventi che possano alterare la flora rupicola, gli endemismi e/o il microclima. 
Per l’utilizzo agricolo 
- Il mantenimento di un utilizzo agricolo con limitazioni per l’allevamento zootecnico intensivo e le limitatissime opere 

tecnologiche di supporto sono le uniche attività compatibili con la tutela del ruolo paesistico della componente. 
- Va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze assonanti al 

carattere dei luoghi. 
- Conservazione e riqualificazione delle sistemazioni agrarie tradizionali e delle "tessiture" del paesaggio agrario, quale 

testimonianza visibile del rapporto storico uomo-territorio e come elementi di forte identità culturale. 
- Conservazione dei manufatti che caratterizzano tali sistemazioni, avendo cura, nel caso di parziali o totali rifacimenti, di 

reimpiegare lo stesso tipo di materiale litoide e le stesse tecniche costruttive. 
Per gli interventi infrastrutturali a rete 
- Interventi infrastrutturali a rete dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia. 
- L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la 

morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli elettrodotti e alla localizzazione 
delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni. 

Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria dell’architettura tradizionale 

locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche costruttive e dei materiali originari. 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
- È da evitare la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per quelli strettamente necessari per il governo e la 

tutela degli assetti idrogeologici, che interessi gli areali delle componenti paesistica in oggetto. 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
- È da evitare l’ ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali delle componenti paesistica in oggetto. 
- Tuttavia in ambiti territoriali particolari, in cui venga documentata e verificata l’impossibilità alternativa di uno sviluppo urbano 

contenuto e paesisticamente accettabile è possibile prevedere una limitata trasformazione della componente. 
- Per tale evenienza, che comunque non dovrà modificare in modo sensibile gli assetti percettivi dei quadri paesistici consolidati, 

le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani Paesistici Comunali con dettagli di 
approfondimento al contesto interessato. I piani paesistici comunali, effettueranno un’attenta ricognizione delle condizioni delle 
preesistenze dei manufatti in oggetto e l’attribuzione di una diversificata valenza paesistica. 

- In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato che non introduca elementi di conflittualità 
geometrica percettiva con le linee orizzontali dei terrazzamenti; 

c)  eventuali opere di mitigazione degli effetti sul quadro paesistico percepito alla scala di contesto; 

d) utilizzo rigoroso di manufatti ed opere d’arte infrastrutturali di caratteristiche costruttive e di finitura assolutamente 
omogenei alle preesistenze. 

 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

II. 13 Fasce di contesto alla rete idrica artificiale 
 
II.13.a) Caratteri identificativi 
Sono le aree di contesto paesistico e ambientale dei corpi idrici artificiali e riguardano: 

a) corpi idrici artificiali primari e secondari o di risorgiva, ad andamento rettilineo identificati in cartografia di piano; 

b) tratti di corpi irrigui che presentano caratteristiche di naturalità con vegetazione riparia ed assetto talora meandriforme, 
identificati in cartografia di piano; 

c) fontanili attivi e non. 
 
II.13.b) Elementi di criticità 

- Perdita progressiva degli elementi connotativi paesistico ambientali. 
- Perdita degli elementi di naturalità in adiacenza ai corpi idrici. 
- Compromissione delle acque della falda superficiale e del reticolo drenante. 
- Perdita dell’equilibrio idrogeologico. 
- Perdita o riduzione della fauna ittica e della vegetazione ripariale. 
- Problemi relativi all'assetto vegetazionale: invadenza delle piante anche ad alto fusto in alveo, mancata coltivazione delle fasce 

vegetazionali di ripa. 
- Modificazione delle sponde e nuova edificazione nell'immediato contesto (cantieristica, impianti tecnologici, arginature). 
- Problemi di assetto idrogeologico, fenomeni di erosione, sovralluvione, dissesto. Locali rischi di instabilità delle sponde. 
- Fenomeni di inquinamento da reflui agricoli, civili, industriali e da rifiuti solidi urbani. 
 
II.13.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Evitare la manomissione, la bruciatura, l’estirpazione o la riduzione in genere della vegetazione ripariale. Sono da favorire 

interventi di manutenzione della vegetazione ripariale, con possibilità di introduzione di vegetazione autoctona per la 
valorizzazione paesistica dei corsi d'acqua, purché non in contrasto con il relativo assetto idraulico. 

- Sono inoltre da favorire interventi di ampliamento delle fasce di vegetazione ripariale esistenti e/o il rimboschimento con specie 
arboree e arbustive al fine di creare nuove fasce di vegetazione di ampiezza variabile in funzione della dimensione del corpo 
idrico e delle caratteristiche dell'ambiente circostante. 

- Sono sconsigliati i movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici esistenti, gli avvallamenti, i rilevati. 
- Incentivare la creazione di percorsi pedonali e di spazi per il tempo libero, la ricreazione e lo sport moderatamente attrezzati, 

con i necessari collegamenti con gli insediamenti limitrofi. 
- Riqualificazione paesistica delle sponde e dei litorali dei bacini artificiali degradati o compromessi da interventi antropici, 

garantendo la libertà di accesso e la percorribilità pedonale delle medesime. 
Per l’utilizzo agricolo 
- La salvaguardia della falda superficiale e la fragilità di tali aree richiedono una programmata limitazione d'uso dei reflui 

zootecnici dei concimi inorganici e dei pesticidi. 
- Sono da evitare anche a fini colturali agricoli: 

- il rimodellamento morfologico dei suoli, lo spianamento degli orli o scarpate di terrazzo; 
- l'eliminazione o la riduzione della vegetazione riparia. 

Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 
- Sono ammessi solo interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti comunque dotati di 

studi tesi a verificare gli effetti di reale mitigazione sulla componente paesistica, delle scelte proposte. 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Per quanto concerne gli interventi sui manufatti edilizi esistenti a servizio dell'attività agricola (case, stalle, ecc.), sono ammessi 

interventi di adeguamento funzionale purché coerenti con le caratteristiche tipologiche, costruttive e di materiali d'uso, 
dell'edilizia tradizionale. 

- Per i manufatti edilizi non riconducibili alla classificazione del comma, precedente sono ammessi interventi tesi al recupero 
dell’immagine tipologica e costruttiva dell’architettura rurale storica. 

Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
- Sono da evitare interventi che prevedano la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per quelli strettamente 

necessari per il governo e la tutela degli assetti idrogeologici, nonché quelli relativi a modeste infrastrutture tecniche necessarie 
al mantenimento dell'attività agricola e zootecnica, come allacciamenti idrici ed elettrici, di servizio ai manufatti esistenti. 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
- È da evitare l’ ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali delle componenti paesistica in oggetto. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

II. 16 Nuclei rurali permanenti 
II. 17 Malghe, baite, rustici 
 
II.16.17 a) Caratteri identificativi 
L’architettura rurale storica presente nel territorio provinciale è caratterizzata da un’importante varietà di tipologie, caratteristiche 
costruttive e materiali utilizzati, che identificano, di volta in volta, il contesto paesistico di riferimento così come si è venuto a definire 
in sede storica. 
L’evoluzione storica dei presidi produttivi ha modificato pesantemente la modalità della presenza umana e parzialmente dell’utilizzo 
dei manufatti. 
L’individuazione dei caratteri puntuali identificativi d’impianto tipologico, dimensionali, costruttivi e di rapporto con la rete 
infrastrutturale ed il contesto costituirà per le cascine, le maghe, le baite ed i rustici, la condizione fondamentale di tutela affidata 
all’approfondimento dei piani paesistici comunali. 
Per i nuclei rurali permanenti oltre a quanto previsto sopra dovranno essere evidenziate le peculiarità della morfologia urbana e del 
rapporto con il sito. 
 
II.16.17.b)Elementi di criticità 
- Per quanto attiene alle cascine ed ai nuclei rurali di pianura il fenomeno di maggior criticità, è dato dall’intrusione di elementi 

tipologici e costruttivi di estranei al contesto, determinati dalle necessità logistiche contingenti del settore agricolo produttivo. 
L’abbandono ed un riuso non sempre attento alle caratteristiche tipologiche e di rapporto con il contesto determinano un 
ulteriore fattore di pericolosa perdita dell’identità della componente paesistica ed in generale di riconoscibilità dei paesaggi di 
contesto della pianura e della collina. 

- Per quanto attiene invece agli edifici isolati ed ai nuclei di montagna il pericolo principale è costituito dai fenomeni d’abbandono 
e la conseguente perdita del ruolo di presidio antropico del territorio e di conseguente controllo dei fattori idrogeologici. 

- Costituiscono altresì elementi di criticità per tutti i nuclei isolati: 
- La cancellazione dei caratteri originari a causa di interventi urbanistico-edilizi distruttivi, sostitutivi o di trasformazioni del 

tessuto edilizio originario e dei suoi caratteri architettonici peculiari. 
- L’inserimento di edifici non coerenti con il sistema insediativo. 
- La perdita di leggibilità per occultamento, interferenza percettiva, accostamento e sovrapposizione di elementi impropri. 
- La modificazione delle coperture dei nuclei rurali, che costituiscono il carattere prevalente di un'immagine consolidata dei 

nuclei di antica formazione. 
- Recinzione e privatizzazione dello spazio comunitario delle case a corte. 

 
II.16.17c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- La tutela, attraverso appositi studi d’approfondimento e di regolamentazione edilizia, nel piano paesistico comunale, dei 

caratteri tipologici, costruttivi, e materiali degli edifici isolati. 
- La conservazione e valorizzazione delle sistemazioni e dei manufatti esterni, culturalmente e/o visivamente collegati all'edificio, 

che ne connotano il rapporto con il contesto paesistico, quali pavimentazioni, strade di accesso, cortili, alberature, recinzioni, 
ecc. 

- La tutela è estesa anche a tutte le "pertinenze" dell'edificio, quali costruzioni accessorie e di servizio, rustici, e spazi scoperti 
adiacenti. 

- Conservare e ricostituire il paesaggio dei nuclei e valorizzare i caratteri originari degli insediamenti. A tal fine è necessario 
tutelare il ruolo di polarizzazione dei medesimi nel sistema territoriale antico, affinché il carattere globale dell'insediamento 
emerga come peculiarità nella totalità della sua importanza urbana e non come semplice aggregazione di edifici più o meno 
interessanti sotto il profilo architettonico. 

Per l’utilizzo agricolo 
- L’utilizzo agricolo delle strutture esistenti é sempre ammissibile, anche attraverso interventi di adeguamento funzionale che 

comunque mantengano la leggibilità dei tratti tipologici, architettonici e di materiali dell’esistente. 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o interventi ex-novo 

quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai relativi livelli istituzionali, in via 
definitiva e comunque dotati di studi tesi a verificarne il reale impatto ambientale e paesistico. 

- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il recupero 
ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, conformi alle 
prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani Paesistici Comunali. 

- A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come acquedotti, 
raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di regimazione. 

- Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, impianti di risalita, ecc) non classificabili nei commi precedenti, dovranno 
preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione dell’Impatto Ambientale dei 
medesimi. 

- A ridosso degli edifici isolati e dei borghi rurali l’eventuale l’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà 
rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare 
attenzione nella posa dei sostegni degli elettrodotti e alla localizzazione delle antenne. 

- E’ vietata la posa dei ripetitori di grandi dimensioni 
- Eventuali infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla morfologia dei luoghi dovranno 

essere attentamente valutate rispetto alle condizioni di compatibilità paesistica previste dal piano comunale e/o dagli strumenti 
di dettaglio attuativo. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli interventi consentiti dai 

P.R.G., subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali e paesistiche dell'edilizia tradizionale. 
- Gli eventuali ampliamenti dovranno essere oggetto di una verifica di compatibilità paesistica finalizzata ad evidenziare il grado 

di interferenza per intrusione (contrasto con il contesto) e/o occlusione (il nuovo edificio impedisce la percezione di parti 
significative dell’edificio storico. 

- Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività agricola e 
zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi destinazione d'uso. 

- Andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze assonanti al 
carattere dei luoghi. 

- Eventuali infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla morfologia dei luoghi dovranno 
essere attentamente valutate rispetto alle condizioni di compatibilità paesistica previste dal piano comunale e/o dagli strumenti 
di dettaglio attuativo. 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati 
- Nei centri e nuclei rurali storici sono ammissibili in generale interventi di tipo recupero e conservazione del patrimonio edilizio e 

degli spazi urbani, nel rispetto delle caratteristiche materiche e formali originarie dei tessuti edilizi e degli edifici. 
- Recupero delle parti particolarmente degradate e delle tipologie edilizie particolari (rustici, accessori, ecc.) per nuove 

destinazioni d'uso (residenziale, commerciale, pubbliche). 
- Conservazione degli elementi isolati superstiti (in particolare le case a torre) e dei percorsi e spazi aperti interposti agli edifici. 
- Nei nuclei storici dovrà essere evitata la realizzazione di impianti tecnologici fuori terra (linee elettriche, telefoniche, ecc.). 
- Nuovi edifici, anche se di uso pubblico, sono ammessi soltanto se previsti da piani attuativi corredati da un apposito studio 

paesistico esteso al contesto di contorno che metta in evidenza le condizioni di compatibilità, tipologiche, architettoniche e di 
materiali, del nuovo intervento rispetto al contesto. 

- Eventuali infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla morfologia dei luoghi dovranno 
essere attentamente valutate rispetto alle condizioni di compatibilità paesistica previste dal piano comunale e/o dagli strumenti 
di dettaglio attuativo. 

- È da evitare l’ampliamento dei nuclei abitati, rurali isolati; tuttavia in ambiti territoriali particolari in cui venga documentata e 
verificata l’impossibilità alternativa di uno sviluppo urbano contenuto e paesisticamente accettabile è possibile prevedere una 
limitata trasformazione della componente. 

- Per tale evenienza, che comunque non dovrà modificare in modo sensibile gli assetti percettivi dei quadri paesistici consolidati, 
le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani Paesistici Comunali con eventuali dettagli di 
approfondimento al contesto interessato. 

- In detti piani, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

c) eventuali opere di mitigazione degli effetti sul quadro paesistico percepito. 
 

 



III. COMPONENTI DEL PAESAGGIO STORICO CULTURALE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

III.1 rete stradale storica principale 
III.2 rete stradale storica secondaria 
 
III.1.a) Caratteri identificativi 
Costituiscono la struttura relazionale dei beni storico-culturali intesi non solo come elementi episodici lineari puntuali, od areali ma 
come sistema di permanenze insediative strettamente interrelate. 
I tracciati viari, che spesso coincidono con percorsi di elevato valore panoramico sono la testimonianza ancora attiva della rete di 
connessione del sistema urbano storico e consentono di determinare punti di vista privilegiati del rapporto fra questi ed il contesto 
naturale o agrario. 
 
III.1.b) Elementi di criticità 
L’utilizzo intensivo delle reti storiche come elemento distributivo di un sistema residenziale, produttivo, o terziario lineare che 
determina fenomeni di conurbazione e di saldatura fra i nuclei originari. 
La perdita del naturale rapporto percettivo con la campagna, intesa come sistema delle componenti dell’antropizzazione colturale, e 
le grandi emergenze geomorfologiche di fondale a causa dell’interposizione di manufatti incongrui e/o di dimensioni inadeguate. 
La perdita del concetto, di gerarchia viaria a causa dell’interconnessione a raso con sistemi secondari recenti. La sostituzione di 
manufatti di servizio o di opere d’arte stradali con elementi in totale dissonanza costruttiva con l’infrastruttura storica. 
 
III.1.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Il piano Paesistico comunale potrà individuare idonee fasce di “rispetto” dei tracciati viari, che dovranno preservare o garantire 

l’attenuazione dei fenomeni di criticità sopra esposti. Tali fasce dovranno essere libere da edificazione intrusiva o di disturbo 
visivo per dimensioni, localizzazione o caratteristiche costruttive. 

- I piani paesistici comunali potranno evidenziare il sistema della viabilità storica principale e secondaria unitamente ai beni 
culturali più significativi a questa interconnessi, proponendo specifici interventi di fruizione e valorizzazione. 

- I tracciati viari storici non potranno subire variazioni apprezzabili dell’andamento mentre le opere d’arte stradale dovranno 
mantenere caratteristiche di finitura il più possibile omogenee alle preesistenze. 

L’utilizzo agricolo 
- L’utilizzo agricolo delle fasce di rispetto sarà limitato alla sola attività di coltivazione del fondo. 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 
- Per gli elementi lineari delle infrastrutture viarie e per quelli areali delle fasce di rispetto, sono ammessi interventi di 

adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o interventi ex-novo quando siano già compresi in 
strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai relativi livelli istituzionali, in via definitiva e comunque dotati di 
studi tesi a verificarne il reale impatto ambientale e paesistico. 

- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il recupero 
ambientale della fascia di territorio di rispetto interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, conformi ai 
caratteri tradizionali e che comunque non costituiscano intralcio alla percezione dei fondali visivi e/o elemento di saldatura di 
soluzioni di continuità fra fasce urbanizzate. 

- A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi a parcheggi a raso o interrati, stazioni di servizio o 
infrastrutture dl interesse comunale come acquedotti, raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, 
di difesa dei suolo, e di regimazione. 

Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti nelle fasce di rispetto, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli 

interventi consentiti dai P.R.G., subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali e paesistiche dell'edilizia 
tradizionale o di contesto, così come evidenziati dal piano paesistico comunale. 

- Gli eventuali ampliamenti dovranno essere oggetto di una verifica di compatibilità paesistica finalizzata ad evidenziare il grado 
di interferenza per intrusione (contrasto con il contesto) e/o occlusione (il nuovo edificio impedisce la percezione di parti 
significative del fondale agrario o naturale. 

- Andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze assonanti al 
carattere dei luoghi. 

- Eventuali infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla morfologia dei luoghi dovranno 
essere attentamente valutate rispetto alle condizioni di compatibilità paesistica previste dal piano comunale e/o dagli strumenti 
di dettaglio attuativo. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

III. 5-19 architetture e manufatti storici puntuali 
Il P.T.C.P. individua cartograficamente e in un apposito elenco di cui all’Allegato 2, un’importante serie di componenti del paesaggio 
storico culturale costituita da edifici e manufatti che per caratteristiche tipologiche, architettoniche, costruttive, di collocazione e 
storiche, contribuiscono in modo determinante alla definizione dei paesaggi provinciali. 
La tutela e la valorizzazione ed il miglioramento delle condizioni di fruibilità di tale patrimonio documentale, e la sua eventuale 
estensione, costituisce uno dei mandati principali che il P.T.C.P. assegna ai Piani Paesistici Comunali. 
Il raggruppamento delle componenti in legenda, è meramente finalizzato ad un organizzazione funzionale, sottointendendo con 
questo, la grande varietà dei beni storici nella definizione paesistica del contesto. 
ARCHITETTURE RELIGIOSE: 
III.5 chiesa, parrocchia, pieve, santuario 
III.6 monastero, convento, eremo, abbazia, seminario 
III.7 santella, edicola sacra, cappella 
 
ARCHITETTURE MILITARI ED OPERE DI DIFESA: 
III.8 castello fortezza, torre, edificio fortificato 
 
ARCHITETTURE RESIDENZIALI: 
III.9 palazzo, parchi e giardini storici viali alberati 
III.11 villa, casa, 
 
ARCHITETTURE PUBBLICHE E MONUMENTI CIVILI: 
III.10 ospedale, complesso ospedaliero, casa di cura  
III.11 Villa, casa, Architetture vegetali 
III.12 altro (monumenti civili, fontana) 
 
ARCHITETTURE DEL TURISMO: 
III.13 alberghi storici, luoghi di ristoro, di sosta 
III.14 Rifugi 
 
ARCHITETTURE DELLE ATTIVITA’ PRODUTTIVE E DELLE INFRASTRUTTURE: 
III.15 edifici produttivi, industrie 
III.16 case e villaggi operai 
III.17 centrale idroelettrica 
III.18 stazione ferroviaria 
III.19 ponte 
 
III.5-19.a) Caratteri identificativi 
Rientrano in questa serie di componenti, tutti i manufatti e gli edifici storici, che a tutt’oggi presentano, con diverso grado di 
riconoscibilità, un valore testimoniale in quanto permanenze del sistema insediativi originario della provincia. 
Rivestono carattere identificativo fondamentale non solo gli edifici o i manufatti in se, ma anche il rapporto che storicamente si è 
determinato con il territorio di contesto, con le infrastrutture ed in genere con le altre componenti paesistiche. 
La ricognizione del patrimonio presente sul territorio comunale, la sua classificazione secondo caratteristiche tipologiche, 
architettoniche, costruttive, di materiali, funzionali e storiche, ma soprattutto l’individuazione dei rapporti con il contesto, costituiscono 
momento fondamentale della tutela e della valorizzazione. 
L’individuazione delle componenti del paesaggio storico culturale, nonché l’eventuale conseguente attribuzione di rilevanza 
paesistica per una tutela estesa al contesto, secondo le indicazioni del P.T.C.P. da integrarsi con i piani paesistici comunali, 
costituiscono momento di rafforzamento delle differenti identità di ciascuna comunità locale. 
 
III.5-19.b) Elementi di criticità 
- Perdita della leggibilità degli edifici e dei manufatti, o dei loro caratteri originari a causa di interventi edilizi distruttivi o di 

trasformazioni dei caratteri architettonici peculiari. 
- Degrado delle strutture edilizie, dovuto all'abbandono o ad un uso non compatibile di molte architetture storiche. 
- Occultamento della leggibilità delle relazioni con il contesto a causa di presenze edilizie o infrastrutturali intrusive per 

localizzazione, tipologia e caratteristiche architettoniche. 
 
III.5-19.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Il piano paesistico comunale e la conseguente normativa di tutela delle N.T.A. dei P.R.G. dovranno garantire le seguenti azioni 

indipendentemente dalla condizione oggettiva giuridica di protezione del bene: 
- Salvaguardia dell’impianto planovolumetrico. 
- Salvaguardia e recupero dei caratteri materici e formali. 
- La tutela è estesa anche a tutte le "pertinenze" dell'edificio, quali costruzioni accessorie e di servizio, giardini, parchi, broli 

ecc. 
- La tutela deve essere rivolta alla conservazione della "leggibilità" paesistica del bene culturale, che include sia la 

conservazione fisica dell'elemento stesso e dei suoi caratteri costruttivi e architettonici, che la tutela del "contesto" 
paesistico, inteso come l'ambito di riferimento adiacente (ambito di rispetto). 

- Conservazione e valorizzazione delle sistemazioni e dei manufatti culturalmente e/o visivamente collegati all'edificio 
(anche se esterni), che ne connotano il rapporto con il contesto paesistico, quali pavimentazioni, strade di accesso, cortili, 
alberature, recinzioni, ecc. 

- Per gli edifici o complessi che, per posizione e singolarità, costituiscono "luoghi della rilevanza paesistica" sotto il profilo 
estetico-visuale, oltre che storico-culturale, dovrà essere garantita la fruizione visiva dalle strade e dagli spazi pubblici 
attraverso l’individuazione di areali di protezione dl contesto e dei punti di fruizione con gli effetti sulle trasformazioni del 
suolo meglio indicati al successivo capitolo VI. 

- Valorizzazione delle emergenze storico-architettoniche secondo funzioni compatibili. 



IV. COMPONENTI DEL PAESAGGIO URBANO 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IV. 1 Centri e nuclei storici 
 
IV.1.a) Caratteri identificativi 
Il P.T.C.P. individua cartograficamente i nuclei storici sulla base della perimetrazione della loro consistenza all’epoca della prima 
levata della carta I.G.M.; questi contribuiscono in modo determinante alla definizione dei paesaggi provinciali in quanto luoghi del 
consolidamento della forma urbana e quindi dei processi culturali e storici ad essa sottesi. 
La tutela, la valorizzazione ed il miglioramento delle condizioni di fruibilità di tale patrimonio storico ed urbanistico, costituisce uno dei 
mandati che il P.T.C.P. assegna ai Piani Regolatori Generali. 
A tale categoria appartengono tutti gli insediamenti di agglomerati urbani d’origine storica, che per caratteri tipologici (impianto, 
morfologia, assetto planovolumetrico), componenti architettoniche e funzionali, stato di conservazione (inteso come integrità degli 
assetti originari), rappresentano il massimo grado di accumulazione di valori culturali e percettivi per l'immediato contesto o per 
ambiti territoriali più ampi. 
A differenza degli insediamenti isolati, queste forme di aggregazione sono contraddistinte dalla continuità e dalla compattezza 
dell'immagine architettonica, pur nella varietà delle singole tipologie edilizie. 
Rivestono carattere identificativo fondamentale non solo gli edifici o i manufatti del centro storico in se, ma la struttura morfologico-
insediativa ed il rapporto che storicamente si è determinato con il territorio di contesto, con le infrastrutture ed in genere con le altre 
componenti paesistiche. 
Nella percezione da lontano prevalgono le emergenze monumentali e l’omogeneità del costruito pur nella varieta delle diverse 
componenti. 
 
IV.1.b) Elementi di criticità 
- Cancellazione dei caratteri originari dei centri storici a causa di interventi urbanistico-edilizi distruttivi, di sostituzione acritica, o 

di trasformazioni del tessuto edilizio storico e dei suoi caratteri morfologici ed architettonici peculiari. 
- Inserimento di edifici non coerenti con il sistema insediativo. 
- Ampliamento per addizione dei nuclei storici, in particolar modo quelli che ancora conservano un rapporto diretto con il 

paesaggio agrario, che introduce elementi di forte conflitto dimensionale e di proporzione con la percezione dell’esistente. 
- Perdita di leggibilità per occultamento, interferenza percettiva, accostamento e sovrapposizione di elementi impropri per 

tipologia, caratteristiche architettoniche e materiche. 
- Modificazione delle coperture dei nuclei rurali, che costituiscono il carattere prevalente della loro immagine consolidata ormai 

consolidata. 
- Degrado complessivo del paesaggio dei centri di montagna e delle strutture edilizie in particolare, dovuto all'abbandono. 
- Recinzione e frazionamento fisico dello spazio comune delle case a corte. 

 
IV.1.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Il P.R.G. comunale dovrà contenere indicazioni per le modalità di tutela dei centri storici, e del loro corretto rapporto con il 

contesto urbano, rurale o naturalistico limitrofo. 
- Le verifiche minime alla scala comunale saranno: 

- definizione su planimetria a scala adeguata del perimetro del centro storico sulla base della preesistenza nelle carte I.G.M. 
di prima levata 1884, eventualmente integrandolo con successivi episodi edilizi significativi e con le aree di pertinenza 
visiva e funzionale disposte ai margini; 

- visualizzazione dei caratteri dell'impianto urbano originario, proteggendone gli assi viari generatori con direttive e studi di 
coordinamento delle qualità espressive (elementi costruttivi, pavimentazioni, arredo urbano ecc.). 

- Studi di maggior dettaglio dovranno essere finalizzati alla conservazione e valorizzazione del patrimonio edilizio dei centri storici 
e dei loro impianti urbanistici significativi: 
- individuazione e classificazione dei beni, dell'insieme dei beni e del loro contesto, dei diversi caratteri della tipicità storica 

alla scala adeguata definendo conseguentemente le norme finalizzate a tutelare e valorizzare le caratteristiche 
architettoniche, gli elementi di ornato, i materiali di finitura, i colori, l'arredo fisso al suolo, il verde di contesto. 

- Gli studi di maggior dettaglio saranno alla scala non inferiore 1:1000 di ogni nucleo individuato, o episodio edilizio 
contestualizzato, al fine di definire la normativa particolareggiata d'intervento, riferita alle singole categorie di edifici. 

In generale le azioni di tutela e valorizzazione dovranno: 
- Conservare e ricostituire il paesaggio dei centri storici e valorizzare i caratteri originari degli insediamenti. A tal fine è necessario 

tutelare il ruolo di polarizzazione dei nuclei storici nel sistema territoriale originario, in relazione alla viabilità storica, affinché il 
carattere dell'insediamento emerga nella totalità del suo significato. 

- Recuperare le parti dell'abitato particolarmente degradate e delle tipologie edilizie particolari (rustici, accessori, ecc.) per nuove 
destinazioni d'uso (residenziale, commerciale, pubbliche). 

- Conservare gli elementi isolati superstiti, i percorsi e spazi aperti interposti agli edifici. 
- Conservare e valorizzare le sistemazioni e i manufatti esterni, culturalmente e/o visivamente collegati all'edificio, che ne 

connotano il rapporto con il contesto paesistico, quali pavimentazioni, strade di accesso, cortili, alberature, recinzioni, ecc. 
- La tutela dovrà essere estesa anche a tutte le "pertinenze" dell'edificio, quali costruzioni accessorie e di servizio, rustici, ecc. 
- Nei nuclei storici dovrà essere evitata la realizzazione di impianti tecnologici fuori terra (linee elettriche, telefoniche, ecc.). 
- Eventuali nuove edificazioni dovranno ricercare l'inserimento nel tessuto edilizio esistente, sia dal punto di vista funzionale, che 

estetico-visuale. 
- Nella valutazione della compatibilità relativa ad eventuale nuova edificazione ai margini dei nuclei, verificare attentamente la 

percettibilità del manufatto progettato sia da fondovalle sia da monte, valutando il grado di interferenza per intrusione (contrasto 
con il contesto) e/o occlusione (il nuovo edificio impedisce la percezione di parti significative dell'insediamento storico). 

- Vietare eventuali infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla morfologia dei luoghi, 
sia all'interno dei nuclei storici, che nel contesto territoriale adiacente. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
- L’individuazione delle caratteristiche “compositive” di corretto rapporto paesistico con il contesto, dei borghi storici isolati, dovrà 

costituire elemento di confronto e valutazione per tutte le proposte di sviluppo dei nuclei abitati. 
- È da evitare l’ampliamento di nuclei storici isolati ed ancora percepibili nella loro originaria configurazione morfo-tipologica; 

tuttavia in ambiti territoriali particolari, in cui venga documentata e verificata l’impossibilità alternativa di uno sviluppo urbano 
contenuto e paesisticamente accettabile è possibile prevedere una limitata e dimensionalmente proporzionata trasformazione 
del rapporto fra componente e contesto. 

- Per tale evenienza, che comunque non dovrà modificare in modo sensibile gli assetti percettivi dei quadri paesistici consolidati, 
le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani Paesistici Comunali con dettagli di 
approfondimento al contesto interessato. I Piani Paesistici Comunali, effettueranno un’attenta ricognizione delle condizioni delle 
preesistenze dei manufatti in oggetto e l’attribuzione di una diversificata valenza paesistica. 

- In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato che non introduca elementi di conflittualità 
geometrica percettiva con le linee orizzontali dei terrazzamenti; 

c) eventuali opere di mitigazione degli effetti sul quadro paesistico percepito alla scala di contesto; 

d) utilizzo rigoroso di manufatti ed opere d’arte infrastrutturali di caratteristiche costruttive e di finitura omogenei alle 
preesistenze. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IV. 2 Aree edificate (destin. non produttive) 
IV. 4 Aree impegnate dai P.R.G. vigenti (destin. non produttive) 
 
IV.2.4.a) Caratteri identificativi 
La cartografia dell’analisi paesistica di dettaglio mette in evidenza, alcune informazioni disponibili, dal mosaico dei P.R.G. provinciale 
e, dove assenti, dalla verifica aggiornata degli ambiti urbanizzati non storici. 
Le caratteristiche delle forme urbane conseguenti, mettono in luce spesso situazioni di grande dispersione e/o disomogeneità nel 
consumo del suolo. 
Tuttavia indagare le nuove dinamiche, talvolta corrette e condivisibili con il criterio generale di tutela e valorizzazione delle 
componenti paesistiche, costituisce momento fondativo imprescindibile dei piani comunali. 
Tali aree edificate, o impegnate sono talvolta caratterizzate da fattori di naturalità relittuale, e da presenza di frange urbane, anche 
nella forma conurbativa. 
 
IV.2.4.b) Elementi di criticità 
- L’elemento principale di criticità è costituito dall’assenza d’identità e dalla frammentazione della forma urbana nonché dal 

conseguente contrasto con i centri storici; 
- Tralasciando le considerazioni della critica storica ai processi di definizione della morfologia urbana recente, a cui si rimanda 

per le valutazioni specifiche dei singoli piani comunali, elemento particolarmente negativo è costituito dall’interdizione visiva, da 
e per, l’ambito esterno dei nuclei storici e dai fenomeni di saldatura con gli abitati frazionari o i capoluoghi limitrofi. 

 
IV.2.4.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Il piano comunale analizzerà criticamente i processi evolutivi della morfologia urbana di recente impianto, evidenziando le scelte 

non compatibili con la tutela delle componenti paesistiche di contesto (es. centri storici, preesistenze sparse e/o ambito 
agricolo), nonché verificando la coerenza con l'orditura infrastrutturale, con la morfologia e la tipologia delle strutture edilizie 
esistenti, con le direttrici naturali. 

- Definirà altresì, per le aree impegnate le condizioni minime di riferimento per eventuali studi paesistici di dettaglio a supporto dei 
piani attuativi, finalizzate alla ricomposizione di un disegno delle espansioni urbane il più possibile coerente con le 
configurazioni geomorfologiche, fisico-ambientali, e storico insediative. 

- In particolare emerge la necessità di una revisione dei criteri progettuali interessanti le aree periurbane, al fine della ricerca di 
una leggibile linea di demarcazione tra gli spazi prevalentemente urbani e l'ambito agricolo contiguo. 

Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o interventi ex-novo 

quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai relativi livelli istituzionali. 
- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, conformi alle 
prescrizioni specifiche che verranno contenute nei piani comunali. 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
- Anche per gli ambiti già impegnati dai futuri insediamenti, i Piani Paesistici Comunali evidenzieranno le seguenti condizioni di 

coerenza con la struttura insediativa preesistente: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio (se contiguo) ed il nuovo edificato; 

c) eventuali opere di mitigazione degli effetti. 
- Il Piano Paesistico Comunale individuerà le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni 

dismesse turbative e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio indicando le 
modalità per la loro riqualificazione. 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IV. 6 Ambiti delle trasformazioni condizionate 
 
IV.6.a) Caratteri identificativi 
Sono gli ambiti, prevalentemente inedificati, contigui o non agli abitati. Tali ambiti sono suscettibili ad una trasformazione urbanistica, 
compatibile paesisticamente con le componenti di contesto. 
Sono aree caratterizzate da fattori di naturalità residuale, ambiti agricoli in via di dismissione o con caratteri di marginalità produttiva 
e da presenza di frange urbane, anche nella forma conurbativa. 
Trattasi per lo più di aree liminari rispetto ai sistemi insediativi prevalenti, sovente caratterizzate da aspetti di compromissione 
urbanistica, dispersione di frange urbane, infrastrutturazione etc. 
L’individuazione delle direzioni dello sviluppo urbano, da verificarsi e dettagliarsi in sede di piano paesistico comunale, è da ricercarsi 
coerentemente agli indirizzi di tutela delle componenti areali, lineari o puntuali interessate. 
La cartografia del P.T.C.P. indica invece le direzioni sconsigliate finalizzate ad evitare fenomeni di conurbazione o di eccessiva 
perdita di rilevanza delle componenti paesistiche interessate. 
 
IV.6.b) Elementi di criticità 
- Introduzione di elementi urbanizzativi ed edilizi che generano contrasto nei rapporti con la morfologia urbana consolidata. 
- sviluppo dimensionale sproporzionato rispetto ad una necessaria gerarchia con le preesistenze storiche e conseguente 

spostamento baricentrico dell’abitato. 
- Perdita di una leggibile linea di demarcazione tra gli spazi prevalentemente urbani e l'ambito agricolo esterno. 
 
IV.6.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Il piano paesistico comunale analizzerà criticamente i processi evolutivi della morfologia urbana di recente impianto, 

evidenziando le scelte non compatibili con la tutela delle componenti di contesto (es. centri storici, preesistenze sparse e/o 
ambito agricolo), nonché verificando la coerenza con l'orditura infrastrutturale, con la morfologia e la tipologia delle strutture 
edilizie esistenti, con le direttrici naturali. 

- L’individuazione delle caratteristiche di corretto rapporto paesistico con il contesto dei borghi storici, dovrà costituire elemento di 
confronto e valutazione anche per le eventuali proposte di sviluppo isolato degli insediamenti. 

- Gli Interventi dovranno essere finalizzati al governo dei processo di erosione operato dallo sviluppo del sistema insediativo nei 
confronti del sistema fisico ambientale e/o agrario. 

- In particolare, devono essere mantenuti i valori fisico-ambientali là dove prevalenti, e riorganizzato o ricomposto il rapporto tra 
costruito e natura, nei casi in cui l'originale unità abbia perso identità a causa di interventi antropici. 

Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o interventi ex-novo 

quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai relativi livelli istituzionali. 
- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, conformi alle 
prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani paesistici Comunali. A queste stesse condizioni sono ammessi interventi 
ex-novo relativi ad infrastrutture di interesse comunale. 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati 
- I piani comunali evidenzieranno le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio (se contiguo) ed il nuovo edificato; 

c) ricerca di una riconoscibile e contenuta demarcazione tra gli spazi prevalentemente urbani e l'ambito agricolo esterno, 
nell’obbiettivo di una forma complessivamente più compatta e meglio connotata dell’aggregato urbano; 

d) eventuali opere di mitigazione degli effetti. 
- Il Piano Paesistico Comunale individuerà le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni 

dismesse turbative e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio indicando le 
modalità per la loro riqualificazione. 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IV. 7 Viabilità non storica esistente 
IV. 8 Viabilità in costruzione e/o di progetto 
 
IV.7.8.a) Caratteri identificativi 
La rete viaria non storica (ivi compresa quella in costruzione e quella in fase progettuale avanzata) costituisce o costituirà, un 
occasione di fruizione (ancorché dinamica) del paesaggio: un momento di notevole novità rispetto alle situazione ormai consolidate 
per la viabilità storica. 
I nuovi tracciati, spesso interessanti ambiti poco urbanizzati, soprattutto per le zone di pianura o di alcuni fondo valle, consentono 
una fruizione visiva delle componenti del paesaggio del tutto nuova rispetto alle percorrenze di buona parte della viabilità storica. 
I nuovi tracciati e la presenza di manufatti ed opere d’arte di notevole impatto dimensionale e/o costruttivo aggiunge, quando questi 
sono frutto di un’attenta progettazione, ulteriore elemento caratterizzante i quadri paesistici. 
La chiara linea di demarcazione fra momenti d’elevata caratterizzazione antropica, quali le strade e le strutture di servizio, e le 
componenti del paesaggio agrario, storico o naturale, costituisce in genere, se mantenuta, una garanzia minima di un corretto 
inserimento paesistico ambientale. 
 
IV.7.8.b) Elementi di criticità 
- La perdita del rapporto percettivo con la campagna, intesa come sistema delle componenti dell’antropizzazione colturale, e le 

grandi emergenze geomorfologiche di fondale a causa dell’interposizione di manufatti di dimensioni inadeguate. 
- L’introduzione di manufatti di servizio o di opere d’arte stradali costituiti elementi in totale dissonanza costruttiva con 

l’infrastruttura storica. 
 
IV.7.8.c) Indirizzi di tutela 
- Il Piano Paesistico Comunale, ad integrazione e miglior definizione di quanto in parte gia previsto nella cartografia del P.T.C.P. 

dovrà individuare idonee fasce di “rispetto” dei nuovi tracciati viari, che dovranno preservare o garantire l’attenuazione dei 
fenomeni di criticità sopra esposti. Tali fasce, limitatamente a quelle dove sono conservati i rapporti percettivi originari con il 
contesto, sono da considerarsi quali “ambiti di elevato valore percettivo” di cui al successivo art.VI.1 e dovranno presentarsi 
quindi libere da edificazione intrusiva o di disturbo percettivo per dimensioni, localizzazione o caratteristiche costruttive. 

L’utilizzo agricolo 
- L’utilizzo agricolo delle fasce di rispetto sarà limitato alla sola attività di coltivazione del fondo. 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 
- Per gli elementi lineari delle infrastrutture viarie e per quelli areali delle fasce di rispetto, sono ammessi interventi di 

adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o interventi ex-novo quando siano già compresi in 
strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai relativi livelli istituzionali, e comunque dotati di studi tesi a 
verificarne il reale impatto paesistico. 

- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il recupero 
ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, conformi alle 
prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani Paesistici Comunali e che comunque non costituiscano intralcio alla 
percezione dei fondali e/o elemento di saldatura di soluzioni di continuità fra fasce urbanizzate. 

- A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi a stazioni di servizio, parcheggi o ad infrastrutture dl 
interesse comunale come acquedotti, raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei 
suolo, e di regimazione. 

Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti nelle fasce di rispetto, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli 

interventi consentiti dai PRG, subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali e paesistiche dell'edilizia 
tradizionale o di contesto. 

- Gli eventuali ampliamenti dovranno essere oggetto di una verifica di compatibilità paesistica finalizzata ad evidenziare il grado 
di interferenza per intrusione (contrasto con il contesto) e/o occlusione (il nuovo edificio impedisce la percezione di parti 
significative del fondale agrario o naturale. 

- Andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze appropriate al 
carattere dei luoghi. 

- Eventuali infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla morfologia dei luoghi dovranno 
essere attentamente valutate rispetto alle condizioni di compatibilità paesistica previste dal piano comunale e/o dagli strumenti 
di dettaglio attuativo. 

Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
- È da evitare, la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta eccezione per le stazioni di servizio, per i parcheggi a raso o 

interrati e per quelli strettamente necessari al miglioramento della sicurezza della viabilità, nonché quelli relativi a modeste 
infrastrutture tecniche necessarie come allacciamenti idrici ed elettrici, di servizio ai manufatti esistenti. Valgono comunque le 
prescrizioni dei legge in merito alle distanze. 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati 
- Fatte salve le prescrizioni di legge in merito alle distanze, le previsioni degli strumenti urbanistici per eventuali espansioni di 

nuclei e centri abitati saranno subordinate alla redazione dei Piani Paesistici Comunali con eventuali dettagli di 
approfondimento al contesto interessato. In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza 
con la struttura insediativa preesistente: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente, il tracciato geometrico delle testimonianze centuriali ed il programma di espansione; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

c) eventuali opere di mitigazione degli effetti. 
- Il Piano Paesistico Comunale individuerà le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni 

dismesse e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio. 
- Nell'ambito di detto piano verranno definite le modalità degli interventi di riqualificazione formale dei manufatti necessari per 

ricostituire una corretta integrazione con il paesaggio. 

 



VI. RILEVANZA PAESISTICA COMPONENTI IDENTIFICATIVE, PERCETTIVE E 

VALORIZZATIVE DEL PAESAGGIO 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

VI. 1 Ambiti di elevato valore percettivo, connotati dalla presenza congiunta di fattori fisico - ambientali e storico culturali 
che ne determinano la qualità nell’insieme. Tali ambiti svolgono un ruolo essenziale per la riconoscibilità del sistema dei 
beni storico - culturali e delle permanenze insediative, nonché per la salvaguardia di quadri paesistici d’elevata 
significatività. 
 
VI.1.a) Caratteri identificativi 
Sono gli ambiti che per rapporto di reciprocità percettiva, per relazioni strutturali di natura storico-culturale o ambientale costituiscono 
quadri paesistici caratterizzati da omogeneità d’insieme, spesso sovraccomunali e, pertanto, richiedono una specifica tutela specifica 
dell’ integrità e della fruizione fruizione visiva. La reciprocità del rapporto di percezione che dipende, oltre che da fattori oggettivi del 
quadro percepito, da condizioni di natura soggettiva, nonché di contesto del fruitore. Sono compresi, indipendentemente dalla loro 
individuazione cartografica, i “luoghi dell’identità”, “i paesaggi agrari tradizionali”, “i siti d’importanza comunitaria e nazionale” 
rientranti nelle caratteristiche dell’oggetto, di cui ai Repertori vol.2 P.T.P.R. 
 
VI.1.b) Elementi di criticità 
- Introduzione di elementi d’ostacolo di tipo fisico (edilizio, infrastrutturale) alla percezione del quadro paesistico. 
- Compromissione dell’unitarietà e della significatività percettiva del quadro mediante l’immissione, nel medesimo, di elementi di 

disturbo (edilizi o infrastrutturali), che per caratteristiche e dimensione costituiscono anomalia agli equilibri d’insieme. 
- Riduzione delle componenti significative del quadro attraverso l’eliminazione sostituzione di elementi peculiari (es. taglio di 

vegetazione di cornice o eliminazione-sostituzione di manufatti significativi). 
 
VI.1.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Mantenimento dell’immagine originaria ed unitaria del quadro paesistico, attraverso un uso del suolo agronomico. 
- Evitare le attività e le trasformazioni che alterino i caratteri geomorfologici, vegetazionali e di percezione visiva. 
- Favorire la tutela della fruizione visiva dei fattori fisico-ambientali o storico culturali; 
- In caso di interventi di qualsiasi natura è opportuno garantire la percezione visiva dei quadri paesistici dai sentieri, dalle rogge, 

dalle strade e dalle aree che le contornano. 
- Salvaguardia fisica e percettiva dei sistemi vegetazionali diffusi. 
- Vanno vietati i movimenti di terra (spianamenti, sbancamenti, riporti) o altre attività di escavazione; 
Per l’utilizzo agricolo 
- Il mantenimento di un utilizzo agricolo con limitazioni per allevamenti zootecnici intensivo e le opere tecnologiche di supporto 

sono le uniche attività compatibili con la tutela del ruolo paesistico della componente. 
- Va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze assonanti al 

carattere dei luoghi. 
- Conservazione e riqualificazione delle sistemazioni agrarie tradizionali e delle "tessiture" del paesaggio agrario, quale 

testimonianza visibile del rapporto storico uomo-territorio e come elementi di forte identità culturale. 
- Evitare opere edilizie e infrastrutturali ed ogni movimento di terra che alteri in modo sostanziale o stabilmente il profilo del 

terreno. 
- Conservazione dei manufatti che caratterizzano tali sistemazioni, avendo cura, nel caso di parziali o totali rifacimenti, di 

reimpiegare lo stesso tipo di materiale e le stesse tecniche costruttive. 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o interventi ex-novo 

quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai relativi livelli istituzionali. 
- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, conformi alle 
prescrizioni specifiche che verranno emanate nei piani comunali. 

- A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come parcheggi a 
raso di limitate dimensioni o interrati, acquedotti, raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di 
difesa dei suolo, e di regimazione. 

- Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, impianti di risalita, ecc) non classificabili nei commi precedenti, dovranno 
preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione dell’impatto paesistico dei 
medesimi. 

Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria dell’architettura, con la tutela e 

la valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche costruttive e dei materiali originari. 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
- È da evitare la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per quelli strettamente necessari per la fruizione dei 

quadri paesistici nonché per il governo e la tutela degli assetti idrogeologici. Sono altresì ammesse strutture agro-produttive 
purché tipologicamente e morfologicamente coerenti con il contesto paesistico di contorno; dovranno essere evitate soluzioni 
formali e materiche che creino contrasto con l’edilizia tradizionale che caratterizza il quadro paesistico consolidato. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
- È da evitare l’ ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali della componente; tuttavia, in ambiti territoriali 

particolari, in cui venga documentata e verificata l’impossibilità alternativa di uno sviluppo urbano contenuto e paesisticamente 
accettabile è possibile prevedere una limitata trasformazione della componente medesima. 

- Per tale evenienza, che comunque non dovrà modificare in modo sensibile gli assetti percettivi dei quadri paesistici consolidati, 
le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani Paesistici Comunali con dettagli di 
approfondimento al contesto interessato. I piani paesistici comunali, effettueranno un’attenta ricognizione delle condizioni delle 
preesistenze dei manufatti in oggetto e l’attribuzione di una diversificata valenza paesistica. 

- In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente: 
a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 
b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato che non introduca elementi di conflittualità 

geometrica percettiva con le linee orizzontali dei terrazzamenti; 
c) eventuali opere di mitigazione degli effetti sul quadro paesistico percepito alla scala di contesto; 
d) utilizzo rigoroso di manufatti ed opere d’arte infrastrutturali di caratteristiche costruttive e di finitura assolutamente 

omogenei alle preesistenze. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

VI. 2 Contesti di rilevanza storico - testimoniale (ambiti della riconoscibilità di luoghi storici) 
 
VI.2.a) Caratteri identificativi 
Luoghi che, per le particolarità storiche, culturali e naturali che li caratterizzano sono stati consacrati dalla cultura poetico-letteraria, 
artistica, storica, turistica e popolare. Essi pertanto costituiscono in modo evidente e conclamato elementi di forte identità territoriale. 
Aree della memoria storica e/o della memoria collettiva di grandi eventi culturali e scenari della storia. 
 
VI.2.b) Elementi di criticità 
- Degrado fisico degli elementi riferibili alla memoria storica. 
- Compromissione del contesto o dei suoi rapporti paesistici e spaziali a causa d’interventi di tipo edilizio intrusivo. 
 
VI.2.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Il Piano Paesistico Comunale, dovrà: 

- Riconoscere e catalogare i segni della memoria collettiva ed indicare norme per la conservazione attiva, il restauro ed il 
risanamento conservativo dei reperti e degli elementi fisici significativi, segnalando e tenendo viva la memoria e la 
significatività di luoghi e di eventi storici. 

- Tali luoghi devono essere tutelati conservando e ripristinando i rapporti paesistici e spaziali originari e le eventuali tracce 
storiche. 

- Redigere eventuali piani di dettaglio per esaltare la unitarietà del messaggio culturale delle grandi aree della memoria 
storica collettiva; 

Per l’utilizzo agricolo 
- Evitare opere di aratura profonda, spianamento o sbancamento di terreni con eliminazione di dossi e terrazzi, di pozzi e 

torbiere, ecc., nei pressi delle aree interessate. 
- Evitare opere edilizie e infrastrutturali nonché ogni movimento di terra che alteri in modo sostanziale o stabilmente il profilo del 

terreno. 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o interventi ex-novo 

quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai relativi livelli istituzionali. 
- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, conformi alle 
prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani Paesistici Comunali. 

- A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come acquedotti, 
raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di regimazione. 

- Per quanto riguarda interventi ex-novo limitati esclusivamente a posti di ristoro percorsi e spazi di sosta e simili, presidi per il 
controllo e il monitoraggio dei valori storici, ambientali, agricoli e scientifici, andranno svolte e documentate specifiche ricerche 
mirate all’accertamento che essi non riguardino anche parzialmente, areali, connotati da forti valenze abiotiche o biocenotiche. 

- Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, impianti di risalita, ecc) non classificabili nei commi precedenti, dovranno 
preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione dell’impatto paesistico dei 
medesimi. 

Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dei caratteri connotativi originari, con la tutela e la 

valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche costruttive e dei materiali originari. 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
- È da evitare la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per quelli strettamente necessari per il governo e la 

tutela degli assetti idrogeologici. 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati 
- È da evitare l’ ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che modifichi le condizioni di percezione dei contesti. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

VI. 4 Punti panoramici 
VI. 5 Visuali panoramiche 
 
I.4.5.a) Caratteri identificativi 
Sono i luoghi consolidati e non, di elevata fruizione percettiva di quadri paesistici rilevanti e delle altre componenti di rilevanza 
paesistica del territorio. 
Il particolare “godimento” di talune viste costituisce in molti casi un patrimonio collettivo condiviso, oltre che importante momento 
evocativo e suggestivo nel rapporto con il paesaggio. 
Sono compresi, indipendentemente dalla loro individuazione cartografica, le “visuali sensibili”, rientranti nelle caratteristiche 
dell’oggetto, di cui ai Repertori vol.2 P.T.P.R. 
 
VI.4.5.b) Elementi di criticità 
- Introduzione di elementi d’ostacolo, di tipo fisico (edilizio, infrastrutturale) alla percezione del quadro paesistico. 
- Compromissione dell’unitarietà e della significatività percettiva del quadro mediante l’immissione, nel medesimo, di elementi di 

disturbo (edilizi o infrastrutturali), che per caratteristiche e dimensione costituiscono anomalia agli equilibri d’insieme. 
 

VI.4.5.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
Il Piano Paesistico Comunale e le N.T.A. conseguenti dovranno: 
- Riconoscere e catalogare nonché integrare quanto proposto dal P.T.C.P. relativamente ai punti di vista e Le visuali 

panoramiche al fine di creare, dove possibile, una rete per il miglioramento della fruizione “collettiva” del paesaggio. 
Per l’utilizzo agricolo 
- in prossimità dei punti e delle visuali panoramiche si dovrà: 

- Evitare opere edilizie e infrastrutturali ed ogni movimento di terra che alteri in modo sostanziale o stabilmente il profilo del 
terreno. 

Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o interventi ex-novo 

quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai relativi livelli istituzionali, 
- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, conformi alle 
prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani Paesistici Comunali. 

- A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come acquedotti, 
raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa del suolo, e di regimazione. 

- Per quanto riguarda interventi ex-novo limitati esclusivamente a posti di ristoro percorsi e spazi di sosta e simili, presidi per il 
controllo e il monitoraggio dei valori storici, ambientali, agricoli e scientifici, andranno svolte e documentate specifiche ricerche 
mirate all’accertamento che essi non riguardino anche parzialmente, areali, connotati da forti valenze abiotiche o biocenotiche; 

- Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, impianti di risalita, ecc) non classificabili nei commi precedenti, dovranno 
preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione dell’impatto paesistico dei 
medesimi. 

Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 
- Gli edifici esistenti in prossimità con i coni visivi dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria 

dell’architettura, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche costruttive e dei materiali originari. 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 
- In prossimità dei coni visivi, è da evitare, la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per quelli strettamente 

necessari per il governo e la tutela degli assetti idrogeologici. 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati. 
- In prossimità dei coni visivi è da evitare l’ ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che modifichi le condizioni di percezione 

dei contesti;tuttavia, in ambiti territoriali particolari, in cui venga documentata e verificata l’impossibilità alternativa di uno 
sviluppo urbano contenuto e paesisticamente accettabile è possibile prevedere una limitata trasformazione della componente 
medesima. 

- Per tale evenienza, che comunque non dovrà modificare in modo sensibile gli assetti percettivi dei quadri paesistici consolidati, 
le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani Paesistici Comunali con dettagli di 
approfondimento al contesto interessato. I piani paesistici comunali, effettueranno un’attenta ricognizione delle condizioni delle 
preesistenze dei manufatti in oggetto e l’attribuzione di una diversificata valenza paesistica. 

- In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato che non introduca elementi di conflittualità 
geometrica percettiva con le linee orizzontali dei terrazzamenti; 

c) eventuali opere di mitigazione degli effetti sul quadro paesistico percepito alla scala di contesto; 

d) utilizzo rigoroso di manufatti ed opere d’arte infrastrutturali di caratteristiche costruttive e di finitura assolutamente omogenei 
alle preesistenze. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

VI. 6 Sentieri di valenza paesistica (in coerenza con il piano sentieristico provinciale e con le realizzazioni e/o progetti di 
piste ciclo- pedonali in corso) 
VI. 7 Itinerari di fruizione paesistica 

 
VI.6.7.a) Caratteri identificativi 
Costituiscono la trama relazionale minore ma paesisticamente significativa del territorio provinciale. 
Sono di interesse paesistico i percorsi storici che abbiano conservato, anche parzialmente, i caratteri fisici originari e l’originario 
rapporto con il contesto, nonché i percorsi di grande rilevanza nella formazione dell’immagine paesistica regionale e provinciale. 
La rete dei percorsi storici è costituita da tracciati su strada, su ferro, su sterrato e su acqua di cui è accertabile la presenza nella 
cartografia I.G.M. 1:25.000 di prima levata e dal confronto con le cartografie pre-unitarie. 
Dal punto di vista del significato paesistico è possibile distinguere: 
Percorsi storici 
Comprendono sentieri di collegamento e strade, con funzione commerciale, postale ecc; mulattiere, strade poderali e campestri, ecc. 
Conservano generalmente le caratteristiche materiche e dimensionali storiche, e sono accompagnati da manufatti che sono parte 
integrante del sistema della viabilità: porti e imbarcadero, passerelle, ponti, dogane, case cantoniere, gallerie. 
All'interno dei percorsi storici si possono distinguere: 
- percorsi o tracciati che hanno conservato integralmente o parzialmente i caratteri originari (morfologia, sedime viario, 

caratteri fisici e materici, elementi complementari, alberature, ecc. Spesso tali tracciati risultano peraltro frammentari e 
difficilmente riconoscibili); 

- percorsi che conservano la sola memoria o "tracce" dei percorsi storici: tali percorsi talvolta coincidono con infrastrutture 
recenti che riprendono gli antichi tracciati, modificandone la morfologia originaria, nonché le dimensioni e l'assetto fisico. 

Percorsi di interesse paesistico generico: 
Percorsi da cui è possibile fruire di visuali o scorci visivi paesaggisticamente significativi per profondità e ampiezza, verso territori 
dotati di particolari valenze naturali o storico-culturali. 
In entrambi i casi l'interesse paesistico dei percorsi risiede principalmente nelle relazioni peculiari di natura storico-culturale e visiva 
che essi instaurano con il contesto territoriale attraversato. 
Sono compresi, indipendentemente dalla loro individuazione cartografica, i “tracciati guida paesaggistici”, “le strade panoramiche” 
per le parti rientranti nelle caratteristiche dell’oggetto, di cui ai Repertori vol.2 P.T.P.R. 
 
VI.6.7.b) Elementi di criticità 
- Mancata manutenzione e abbandono di molti percorsi storici, con conseguente decadimento fisico e materico. 
- Presenza di cartellonistica pubblicitaria visivamente intrusiva. 
- Tendenza alla conurbazione lungo il nastro stradale, con conseguente occlusione delle visuali panoramiche. 
- Tendenza alla sostituzione degli antichi materiali di pavimentazione stradale (sterrati, selciati, acciottolati, ecc.) con asfalto e/o 

calcestruzzo. 
- Tendenza all'abbandono o all'alterazione dei manufatti di complemento della viabilità. 

 
VI.6.7.c) Indirizzi di tutela 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 
- Manutenzione delle mulattiere, dei sentieri ed in genere dei percorsi di cui sopra e installazione di segnaletica di valorizzazione 
- Evitare la soluzione di continuità dei percorsi sopra citati a causa dell’interferenza con la nuova viabilità. 
- Eventuali opere di sostegno di sentieri e mulattiere dovranno essere realizzate con terrapieni e materiali lapidei e/o lignei. 
- Il tracciato esistente dovrà essere recuperato e conservato nella sua integrità. 
- Tutela e recupero di tracciati, manufatti, verde ed arredi della viabilità, che abbiano conservato in tutto o in parte i caratteri 

originari. 
- Lungo i percorsi è da evitare la compromissione visuale e la riduzione della percezione paesistica dei punti privilegiati di 

osservazione. 
- Tutela delle direttrici visive di maggiore sensibilità in relazione alla valorizzazione del paesaggio antropizzato (contesti urbani, 

emergenze monumentali, caratteri agrari diffusi) o naturalistico (l'orizzonte alpino e prealpino, i crinali, le morene, i laghi, i 
boschi) e dei singoli elementi fruibili dal percorso. 

- Predisposizione di fasce di rispetto a protezione visiva della viabilità di interesse paesaggistico. 
- Utilizzazione di tali aree condizionata dal mantenimento di un assetto di “decoro” paesistico, 
- Evitare la realizzazione di nuovi tracciati e varianti di tracciati preesistenti che implichino la sostanziale modifica delle direttrici 

storiche, la formazione di manufatti, attrezzature e arredi nonché la trasformazione di contesti ambientali consolidati. 
- Controllare la collocazione della cartellonistica pubblicitaria evitando inserimenti intrusivi e prevedendo la progressiva 

eliminazione di quella esistente non correttamente localizzata. 
 

 


